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RICORDO DI GIOVANNI XXIII (1
' ) 

Questa eccezionale epoca nella quale la Provvidenza ha fatto en­
trare la storia del mondo - l'epoca spaziale; l'epoca dalle dimensioni 
sconfinate, come appunto si dice nell'Enciclica - è proprio caratterizzata 
da questo irresistibile moto tmitivo che, spezzando tutte le barriere e 
vincendo tutte le resistenze, avvicina ogni giorno più, gli uni agli altri, 
t popoli di tutta la terra e tende ogni giorno più a fare di essi un solo 
corpo, una sola cosa ed una sola famiglia! 

Ebbene, chi vide con più perspicuità ea in più vasta prospettiva; 
chi interpretò con più profondità ed esattezza; chi rivelò con più amo­
revole e mai allentata insistenza, questo eccezionale «segno dei tempi»? 

Chi con maggiore impegno ed amore pregò, soffrì ed operò perché 
questo segno dei tempi - cioè l'unità, la fraternità e la pace dei popoli 
di tutto il mondo - venisse a maturazione e perché questa stagione 
storica nuova, di grazia e di pace, fiorisse Stt tutta la faccia della terra? 

La risposta è inequivocabile; precisa: Giovanni XXIII; il Ponte­
fice, cioè, che coi suoi atti - basti ricordarne due: il Concilio e la 
Pacem in terris - ha aperto per sempre alla nuova millenaria storia 
della Chiesa e dei popoli le porte, che mai più si chiuderanno (il Signore 
lo voglia!), della unità, della fraternità e della pace di tutte le genti! 

Quale è, se non proprio questo, il significato soprannaturale e sto­
rico di questo Pontificato? Quale ne è stata la vocazione specifica e la 
specifica missione? In quale modo esso si inserisce e quale posto elevato 
esso occupa nella prospettiva davvero sconfinata della presente epoca 
storica del mondo? 

La risposta è così evidente: si riassume in questa proposizione tanto 
chiara ed impegnativa: l'unità della Chiesa per un versu (e da qui il 
Concilio) ; l'unità, la fraternità e la pace delle nazioni, per l'altro verso 

('') Dalla commemorazione tenuta dal Sindaco di Firenze nelh seduta del Con­
siglio comunale dcl 4 giugno 196), per gentile concessione dell'A, che ringraziamo 
vivameme. 



(e da qui le due Encicliche - Mater et Magistra e Pacem in Terrb -; 
e l'azione instancabile, quotidiana, presso tutte le guide politiche spiri­
tuali, culturali e sociali dei popoli per farli convergere verso la con­
vivenza fraterna e la pace costruttiva: la pace fondata - come casa 
di t111ti gli uomini - sui quattro « eterni » pilastri della verità, della 
giustizia, della libertà e della carità). 

Ecco il duplice indissociabile ideale che mosse - come irresisti­
bile ed ispirata causa finale: lumen semitis meis! - tutta la preghiera, 
tutta la sofferenza e tutta l'azione (in tutte le direzioni del mondo) di 
Giovanni XXIII. 

Ecco la spiegazione soprannaturale e storica - com'.! a noi appare! 
- di questa tanto simbolica e tanto visibile unificazione e pacificazione 
dei popoli attorno all'altare di preghiera e di sacrificio - un altare 
eretto sulla cima più alta del mondo! - di Giovanni XXIII. 

Ha, in certo modo, realizzato, morendo, l'ideale pe1' :l quale aveva 
vissuto! 

I popoli di ogni continente e di ogni fede gli hanno fatto e gli 
/anno corona! 

Giorgio La Pira 



STUDI E RICERCHE 



Ancora una tesi di laurea, discussa presso la Facoltà di lettere e Filosofia del­
l'Unir1ersità di Firenze nell'anno accademico 1958-59, relatore il Chiar.mo Prof. Er­
nesto Sestan. 

Riteniamo questo lavoro particolarmente meritevole di essere segnalato all'at­
tenzione dei nostri lettori e cogliamo l'occasione per ricordare agli studenti univer­
sitari che la nostra rivista è ben lieta di premiare, ospitandolo, il fmtto delle loro 
fatiche. 

In particoalre a quelli valdelsani rivolgiamo l'invito a studiare la storia della loro 
terra in tutti i suoi aspetti e in ogni periodo, suggerendo loro che gli archivi, pub­
blid e privati, della nostra V alle sono una preziosa miniera di materiale spesso ine­
splorato e valorizzato. Noi siamo a loro disposizione per agevolarli nella ricerca. 

LA REDAZIONE 



Vita economica di un Monastero alle 
porte di Firenze dal sec. XI al XIII : 

la Badia di S. Salvi 

CAPITOLO I 

IL MONASTERO DI SAN SALVI: SUA ORIGINE 

Il Monastero Vallombrosano di S. Salvi fu fondato nel 1048. Su 
questa data sono d 'accordo tutti gli studiosi del '600 e '700, come il 
Soldani, il Manni, il Moreni, il Richa ecc. ecc., che si sono occupati della 
storia di questa Badia. Tutti infatti riportano, almeno in parte, un do­
cumento tutt'ora esistente all'Archivio di Stato di Firenze, risalente ap­
punto a questo anno, in cui si legge: 

«Ego Rollandus qui et Moro vocatur filius b.m. Teuti. .. dispone ur ... ecclesiam et 
oratorium S. Salvi, quod est in loco cui Parntinule nomen est, infra plebe S. Reparate 
civitatis florentine... ùeinceps fiat monasterium... ordine S. Benedicti... Concedo ibi 
in ipsa ecclesia omnem mei iuris porrionemque mihi per successionem... de eadem 
ecclesia cum sua pertlnentia pertinere videmur que ipsius orarorii pertinentia fuerunt ... 
tam in Par~.tinule quam in aliis locis diete plebis... insuper concedo... integram meam 
portionem de terra prope eandem ecclesiam .. . » (1). 

Perfino il Kehr nei suoi Regesta pontificum romanorum (2 ) fa men­
zione di tale documento indicando con esso la data, diciamo così, di 
nascita del Monastero di S. Salvi. Va notato, però, che esiste, ancora 
all'Archivio di Stato di Firenze, un altro documento precedente di pochi 
giorni a quello già ricordato, e del quale parlano solo il Soldani (3) e il 

(1) Archivio di Stato di Firenze (A.S.F.), Badia di Ripoli , 16 Aprile 1048. Il 
doc. è pubblicato dall'Ughelli, Italia Sacr11, sive de episcopis Italiae, Venezia 1717, 
T. III, pai1. 66. 

(2) P. F. KEHR, Regesto Po11tifici11m Romanorum, Voi. III, Etruria, Berlino, 
1908, pag. 39. 

(3) FEDELE SOLDANI, Questioni istoriche cro11ologiche vallombrosane, Lucca 
1731, pag. 173. 
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Sabini (4), risalente al 26 Marzo 1048 (5). Con esso Pietro e Gerardo 

figli del fu Giovanni Guardi dispongono 

" ... ut... ccdesia et nrntorium beati S Salvii in loco Carrari... fiat monnsterium se­
cundum ordinem S. Bcnedicti... atque confirmamus omnia que pertinenria eiusdcm ec- · 

cl .:-sic esse dd~ntur ... » . 

Di conseguenza risulta che la prima donazione, importante ai fini 
della fondazione del monastero di San Salvi e quella che segna il momento 
in cui l'oratorio smette di essere soltanto tale per divenire un'abbazia vera 
e propria, deve essere ritenuta non del 16 Aprile, bensì del 26 Marzo 1048. 

Comunque è certo che il Monastero di San Salvi dovette esser co­
struito e costituito in breve tempo, perché esiste la copia di una perga­
mena del 1055 (6) in cui abbiamo notizia di un privilegio concesso dal­
l'imperatore Enrico III all'Abbazia di San Salvi. Del resto non bisogna 
pensare che, almeno da principio, i monasteri vallombrosani fossero gran­
diose costruzioni abitate da molti monaci: Giovanni Gualberto nelle sue 
Costituzioni, con le quali aveva in parte modificato la regola benedet­
tina, raccomanda in particolare ai suoi seguaci non solo semplicità di 
vita e di costumi, ma anche sedi modeste, che, per esser dichiarate mo­
nasteri, bastava fossero dirette ed abitate da cinque o sei monaci (7). 
Sappiamo che a tale regola vi furono alcune eccezioni, come i Mona­
steri di Vallombrosa, di Passignano, di Santa Trinita ed altri, fra cui 
anche San Salvi, i quali raggiunsero uno sviluppo anche materiale fuori 
dell'ordinario, ma, naturalmente, col passar del tempo. 

D'altra parte che anche la costruzione del monastero progredisse 
in fretta è spiegabile non solo perché già allora i monaci possedevano 
un nucleo di terre abbastanza notevole, come vedremo, ma soprattutto 
perché era quello un momento in cui la religio vallombrosana trovava 

( 4) V. SALA IN!. Chronicon Passi11ia11e11se et alia, Bibl. Naz. ·di Firenze, Ms. Con­
venti B-5-1500, c. 166 e seg. 

( 5 i A.S.F., Badia a Ripoli, 26 MarLQ 1048. 
( 6) A.S.F., Abbazia di Val/ombrosa, 1055, 15 Giugno. La copia è del '300. Il 

doc. è pubblicato in ~f?11ume111.a Germaniae Historica, Diplomata Reg. et Imper. 
Germamae 5,2 - Hemrrc1 I II Diplomata 1047-1056, pag. 474, n. 347. F. pubblicato 
anche dal Lami, Delizie degli eruditi toscani, III, 144 e in Mon11me11ta eccl. Flor., 
II, 1229. 

(7) V. ad es.: F. TARANI, L'ordine Vallombrosano. Note storico cronologiche 
Firenze, 1921, pag. 6-7. ' 

L'Abate Tarani si rifà direttamente alle Co11stitt1tio11es nelle quali leggiamo tra 
J'altro che si « ... habbi particolar curn di distribuire li Monaci nelli luoghi collegiati 
deUa nostra CQngregazione secondo l'entrata e la possibilità di ciascuno. Quali luoghi 
collegiati dichiari2mo essere quelli nei quali risederà il Prelato con tre sacerdoti 
almeno ... » (dalle Constitutiones Valliumbrosanae, A.S.F. Conv. Soppr., 260, n. 238, 
c~p. 30, c. 35 r.). 
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m Firenze e dintorni seguaci a schiere: Giovanni Gualberto, indubbia­
mente uomo d'azione e di straordinaria volontà, predicava sulle piazze 
della città contro i preti simoniaci e le sue parole infuocavano gli animi 
contro i tanto aborriti nemici della vera fede, disponendoli, nello stesso 
tempo, alla benevolenza verso quella religio, che dimostravano di so­
stenere non solo seguendo Giovanni ed i suoi monaci per le strade e le 
piazze, ma anche dotando di beni materiali i nuovi monasteri. La tradi­
zione narra che, quando il vescovo Pietro, detto il Mezzabarba, orga­
nizzò una specie di spedizione punitiva verso Giovanni Gualberto ed i 
suoi monaci di San Salvi, mettendo a ferro e fuoco il monastero e f e­
rendo molti frati (8), molti buoni fiorentini soccorsero il monastero ri­
parandolo e facendo varie donazioni, cbe continuarono ad aumentare 
notevolmente anche dopo che il 

« bearus Petrus discipulus S. Joh«nnis Gualberti eiusdem iussu e! meritis illesus 
transiit per ignes ::id 5Unoni::tcos confutandos ... » (9). 

Il Davidsohn (10) chiarisce 'molto bene la posizione dei Vallombro­
sani nell'XI secolo, mettendo in rilievo il loro desiderio di avere davanti 
alle porte di Firenze un punto d'appoggio molto importante: ecco il 
monastero di San Salvi non cosl lontano dalla città da non poterne con­
trollare i movimenti, e non così vicino da es5ere troppo controllato da 
chi non vedeva di buon occhio l'aumento continuo del loro ascendente 
sul popolo. 

Per tutto questo era ovvio, quindi, che già nel 1055 l'abbazia fosse 
materialmente, almeno in parte, costituita. 

Dai due documenti già citati a pag. 7 e 8 risulta che nella zona 
in cui nascerà il monastero, esistevano un oratorio ed una piccola chiesa 
dedicate appunto a San Salvi : potrebbe esser posto il problema del 

(8) L'episodio è riferito dagli studiosi di cose fiorentine e vallombrosane agli 
anni 1063-1065; credo che più o meno si siano tutti riferiti alle varie vite di S. Giov. 
Gualberto e sopr:ittutco a quella di Attone vescovo di Arezzo, morto nel 1133, che 
tutt'ora si trova all'A.S.F. (Conv. Soppr., 260, n. 242) in una copia scritta da Don 
Marco di Pelago abate di Santa Reparatn, nel 1594. È questo un piccolo codice car­
taceo diviso in brevi capitoli, in latino, nel quale il Beato Attone vescovo scrisse, pur 
~enza citare una sola data, la vita di S. Giov. Gualbt:rto, riportando tra l'altro, al 
cap. 60, l'episodio del ì\'1ezzabarba. 

V. anche F. M. FroRfNTINI, Storia di Matilda, Lucca, 1692, libro I, pag. 77, 
dove trovinmo il ricordo della sedizione nata tra i monaci Vallombrosani e il Mezza­
barba, riferita dall'autore al 1063. 

Il Davidsohn parla di Giovanni Gualberto nella sua Storia di Firenze, Voi. I, 
pag. 242 e seg. 

(9) A.S.F., Co11v. Soprr., 260, n. 82: Filza contenente diverse notizie storiche. 
(10) R. DAVIDSOHN, Storia di Firenze, Voi. I, pag. 277 e seg. 
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tempo in cui furono costruiti, ma non è facile, per non dire possibile, 
risol\'erlo, dato che non esiste alcuna pergamena, almeno all'Archivio 
di Stato di Firenze, con la quale poter comprovare quanto sopra. Pos­
siamo solo riferire quanto riportano il Richa (11) ed il Soldani (12) che 
narrano un episodio che viene riferito all'846 ( 1.3) in cui si dice che due 
monaci, in pellegrinaggio verso Roma, avevano portato con sé una re­
liquia del Santo e che, giunti al momento di riprenderla per proseguire 
il loro cammino dal luogo in cui si erano fermati, appunto a due passi 
da Firenze, fosse stato loro impossibile rimuoverla; dal che avevano ca­
pito che proprio lì, per volontà del Santo, avrebbero dovuto fermarsi 
e costruire una pia casa in suo onore. 

li prodigio ha tutta l'aria di essere inventato o per lo meno molto, 
molto esagerato e non pare logico dargli un'immeritata validità storica; 
del resto già nel secolo scorso lo Zuccagni-Orlandini iniziava un breve 
saggio sul Monastero di San Salvi ( 14) sostenendo che la storia del 
prodigio era secondo lui infondata, perché non provata da alcun do­
cumento. 

D'altra parte questo problema è abbastanza laterale e può anche 
essere abbandonato; più interessante invece è chiederci come questo pic­
colo oratorio sia passato a Giovanni Gualberto e quindi ai Vallombrosani. 
Anche a questo proposito, non esistono, purtroppo, documenti che pos­
sono comprovare tale passaggio; si può solo fidarsi di ciò che narrano 
cronisti della vita del Santo, vissuti in epoche abbastanza vicine a lui (15). 
Il Richa riportando brani della vita di Giovanni Gualberto tratti da una 
biografia scritta da Egidio Fiarnini, (16) dice che nell'anno 1032 

« Berizzone Bellincioni Priore e padrone dcll.1 Chiesa offerì sè e la sua chiesa ed il suo 
2\·ere al beato Giovanni Gualberto. qual'era di gran facoltà nel Piano di San Salvi 
e \'i iu socco;so di molti Gentiluomini e Cittndini, finché in termine di quindici anni, 
eh~ fu nel 10-18 il Santo vi messe il detto B<:rizzone per abate con venti monaci ». 

( 11) G. RICHA, No!i:r.ie istoriche delle chiese fiore11ti11e, Firenze, 1754, I, pag. 356. 
! 12) F. SoLDA~;1 , Historia monasterii S. A1icbaelis de Passig11a110, Lucca, 1741, 

T. I. pag. 265. 
( 13 i Risa}irebbe cioè esatt~mente ad un anno dopo la morte di San Salvi, vescovo 

di Amie!1s, dal cui corpo, second0 la l~ggcnda, i due mona::i avrebbero staccato, come 
re!iqufo, un braccio. 

( i4) A. ZL'CC:\G:-IJ 0RLANDJNI. Notizie storiche dt!ll'antico monastero di San 
Sa.1:;i, s:dJttrba110 a Firenze, Firenze: 1835. pag. 11 e seg. 

(15) Per es. quella di Andrea da Snurni (A.S.F ., Co11v. Soppr., 260, n . 259) o 
LJlldl i: d i Allone vescovo di Arezzo ITclem, Conv. Soppr., 260, n. 243 ). 

(16) V. sopra norn n. 11. 
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Tale not1Z1a è confermata da altri studiosi, come il Soldani, ( 17) Io Zuc· 
cagni-Orlandini (18) ed altri. Il Repetti si limita solo a ricordare Berizzone 
come primo abate (19). 

Malgrado non ci siano documenti comprovanti questa offerta, risalenti 
intorno agli anni 1030-1035, ciò sarebbe abbastanza credibile se ci ri· 
ferissimo alla popolarità sempre più dilagante di Giovanni Gualberto, 
ma credo che si possa escluderlo osservando bene i primi due documenti, 
riferentesi a San Salvi, del 1048 e che sono stati in parte trascritti 
a pag. 7 e 8: in quello del 26 Marzo leggiamo che la donazione viene 
effettuata affinché la chiesa « ... deinceps fiat monasterium secundum 
ordinem Sancti Benedicti .. . », ed in quello del 16 Aprile presso a poco le 
medesime parole. Ora, se l'oratorio e la Chiesa di San Salvi fossero già 
stati fin dal 1032 di proprietà del Santo, nei documenti riportati avrebbe 
dovuto trovarsi un qualche accenno a lui, che era già da tempo popolare 
e non certo una figura sulla quale si potesse passar sopra. 

Non solo, ma l'espressione: « deinceps fiat monasterium secundum 
ordinem Sancti Benedicti » mi pare che escluda che già nell'oratorio si 
osservasse la regola benedettina (20). E c'è di più: nel secondo dei do· 
cumenti di cui sopra leggiamo ad un certo punto che il donatore cede tutte 
le cose che gli appartennero 

« ipsius oratorii que pertinentia fuerunt et sunt tam in Paratinule quam in aliis 
locis diete plebis sicut bone memorie Petrus prt:sbiter qui fuit rustos... ecclesie 
detinuit ... ». 

Dal che mi pare si possa chiar<1mente vedere che in un tempo appena 
precedente al 1048 custode della cappella di San Salvi, non era stato 
Berizzone, bensl un tal Pietro del quale non sappiamo nulla di più. 

Più probabilmente sembra ·invece che il primo abate del monastero 
sia stato appunto Berizzone: su questo son d'accordo tutti gli studiosi, ai 
quali ho già accennato, escluso il Lubin (21) che indica come primo rettore 

(17) F. SOLDANI, Questioni vali., cit., pag. 172 (qui però la notizia è riferita al 
1033); e Hist. 111011. de Passig. (v. nota 12 pagina 10). 

(18) V. nota 14 pag. 10. . 
(18) E. REPETTI, Dixio11ario geografico, fisico, storico della Toscana, Firenze, 

1833-1845, Voi. I, pag. 25. 
(20) La reg0la Vallombrosana, non dobbiamo dimenticarlo, non è altro che 

quella Benedettina modificata in parte da Giovanni Gualberto, tra il 1013 e il 1015, 
soprattutto in due punti: a) la distinzione tra monaci e fratelli conversi; b) l'elezione 
di un Abate Generale soprintendente a tutti gli abati dei monasteri. Non solo, ma 
con tali modifiche si cercò di accentuare la preparazione culturale dei monaci, allon­
tanandoli dal lavoro manuale, che veniva per lo più lasciato ai conversi, e avvici­
nandoli di più ai testi sacri dei quali si potevano valere nella loro vita di predicatori, 
votati alla lotta dell'nllora male più grosso della religione: la simonia. 

(21) A. LUBIN, Abbatiamm ltaliae Brevis Notitia, Roma, 1693, pag. 140. 
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Bernardo Uberti. A confermare che non fu Bernardo il primo abate del 
Monastero di San Salvi, concorrono tutte le biografie antiche di Giovanni 
Gualberto (22) le quali parlano appunto di Berizzone come abate su­
bito dopo che hanno affermato che la fondazione dell'Abbazia è la prima· 
dopo quella di Vallombrosa. Per di più, la prima delle pergamene che 
possono interessarci, dopo quelle del 1048, è quella già ricordata del 
1055 (23) nella quale leggiamo: « ... abbacia Sancti Sa/vii ... cui preest ... 
Bericzo ... »; è quindi assai probabile che il primo abate sia stato ve­
ramente Berizzone, dato che son passati solo ~ette anni dalla fondazione. 
Di lui abbiamo una breve notizia dal Soldani, (24) che scrive: 

« Don Beri7.zone Bellincioni Abate di San Salvi visita il Mon::istero di Vallombrosa. 
Quivi muNc ... e gli era stato predetto dal Santo (anno 1057) ». 

Rimane da dimostrare come il Monastero di San Salvi sia stato fin dalle 
origini vallombrosano, oltre che benedettino. Nessuno dei due docu­
menti del 1048 dice chiaramente che fosse dedicato alla regola di Gio­
vanni Gualberto, ma a me pare che lo si possa ricavare da queste frasi 
che troviamo rispettivamente nei documenti del 26 Marzo e del 16 Aprile. 
Nel primo leggiamo: 

« ... si abb:is ciusdem monastcrii obierit liceat... eligere abbatem secundum sacras 
costi111tiones et nmmas beati Benedicti ... », 

e ancora 

« ... si autem, quod absit, abbas per simo11iacam eresiam ibi ordinarus fuerit potestas 
dt nobis ... eum eicere »; 

e nel secondo: 

« ... omni tempore... ibi abbatem secundum sacras costit11tio11es... debeamus ordinare ... 
Si... ordinatio ipsius abbatis ... evenerit .. ., per simo11iacam heresem ... semper sir alienus 
et extraneus a predictis loc1s ... ». 

Non bisogna infatti dimenticare che Constitutiones si chiamarono le 
modifiche apportate da Giovanni Gualberto alla Regola Benedettina e 

(22) V. nota n. 15 della pag. 10. Quella di Attone vescovo parla della fondazione 
di San Salvi al cap. XXIV: « ... T1111c S. Salvii cenobùtm noviter co11strr1xit ... », al cap. 
XXVIII è invece narrata la morte di Berizzone. Quella di Andrea Strumense riporta 
la notizia della fondazione soltanto alla carta 16 t. Ce n'è poi un'altra scritta da Andrea 
di S. Ambrogio priore del Mon. di S. Mattheo de Janua, dove leggiamo, al cap. XX, 
della fondazione del Monastero (« ... cui reverendum vimm nomine Berizonem in ab­
batis officium prefecit ... »); al cap. XXXVI la morte di Berizzone stesso; infine al cap. 
LXII il ricordo dell'attacco al Monastero da parte del Mezzabarba (A.S.F., Conv. Sop­
pr., 260, n. 243). Ancora un'altra scritta da un non meglio identificato Andrea monaco 
benedettino, in cui si ricavano le medesime notizie al cap. XXXVI c. 29 t. 

(23) V. nota n. 6 pag. 8. 
(24) F .SOLDANI, Quest. Vallombr., cit, pag. 174. 
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che caratteristica del suo ordine fu proprio in questo periodo la lotta 
contro la simonia. Se dunque nei due documenti di cui sopra troviamo 
messi in rilievo questi due punti, non mi sembra esagerato poter af­
fermare con certezza che il Monastero di San Salvi nacque e fu sempre 
vallombrosano e che non passò successivamente al detto ordine, come 
invece accadde per altre abbazie altrettanto famose (25 ). 

Comunque possiamo ancora avvalorare tale ipotesi citando un do­
cumento del 1090 (26), un privilegio, cioè, di Urbano II in favore della 
Congregazione Vallombrosana, col quale prende sotto la sua protezione 
tutti i monasteri che le appartengono, tra i quali San Salvi. Questa 
pergamena è particolarmente importante per dimostrare quanto dovesse 
stare a cuore ai papi dell'XI e, come vedremo, del XII secolo l'espansione 
dell'ordine vallombrosano: Urbano II, infatti non si limita a prendere 
genericamente sotto tutela le suddette abbazie, ma specifica: 

« ... privilegio munientes ab omnium... iugo permanere decernimus... et sracuimus ut 
quecumque hodie vestrum cenobium iure possidet ... _ firma vobis... permanent... et ... 
statuimus ne ulli... hominum liceat... perturbare... ve!... ulli episcopo.:. excommu­
nicationem ... vobis iungere ... »; 

dal che appare che l'interesse del papa si spinge fino a liberare i Val­
lombrosani della tutela religiosa dello stesso vescovo, oltre che a porgere 
un aiuto alla difesa dei loro beni. 

Abbiamo detto brevemente della posizione, diciamo cosl « strate­
gica » in cui era la Badia di San Salvi, ma occorre predsarla, aggiun­
gendo che si trovava (27) a circa Km. 3 dal centro della città, fuori di 
quello che sarà il secondo cerchio delle mura fiorentine, in una zona 
tra il torrente Affrico e i campi di Vadum longum (l'attuale Varlungo), 
«infra plebem Sancte Reparate » (28) diocesi di Firenze. La loca!ità 

(25) Tale sorte toccò, ad es., alla Badia di S. Bartolommeo a Ripoli, che passò 
a1 Vallombrosani solo nel Xli sec. 

(26) A.S.F., Badia a Ripoli, 1090, 6 Aprile. Il documento non è interamente 
pubblicato da nessuno; lo troviamo regestato dal Jaffè in Regesta Ponti/ict1m Roma-
11oru111, I, pag. 667 (n. 5433 ). 

(27) La chiesa d! San Salvi esiste ancora ed è parrocchia; fu ricostruita per 
ampliarla, al principio del XIV secolo dopo l'incursione di Arrigo VII; demolita in 
parte nel 1530, in occasione del famoso assedio, fu ricostruita nuovamente poco 
dopo, quando fu data alle monache vallombrosane di S. Giovanni Evangelista, dette 
di Faenza, che vi rimasero fino a quando appunto il monastero fu dichiarato par­
rocchia. La chiesa conserva ancora la sua struttura antica: il chiostro è quello tre­
centesco, mentre il portico è del '500. 

(28) Il Davidsohn (Stor. di Fir. cit. Voi. I pag. 503) sostenuto dall'esame di 
molti documenti, afferma che la « plebs S. Reparatae » fosse una cosa sola con la 
chiesa cittadina la cui « diocesi comprendeva Firenze stessa, coi suoi sobborghi e 
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vemva chiamata Carrari o Paratinule: il primo nome fu quello che le 
nmase più a lungo come testimonhmo molti documenti del XII e XIII 
secolo, mentre il secondo dovette ben presto cadere in disuso, perché 
col passi1r degli anni non lo troviamo più adoperato, almeno nei do­
cumenti rimasti (29). Certo è che tra il 1000 e il 1100 le denominazioni 
dovevano essere ambedue in vita, giacché nei due documenti del 1048 
leggiamo, nel primo: « ... ecdesiam et oratorium beati Sancti Salvii in 
loco Carrari »; nel secondo: « ecclesiam et oratorium Sancti Salvii quod 
est in loco cui Paratinule nomen est». Ancora quest'ultima denomina­
zione troviamo in documenti del 1077 e 1079 (30), poi poco per volta il 
termine decade per lasciar posto al primo. 

Indipendentemente dalla posizione senzr. dubbio favorevole, nella 
quale si trovava il Monastero di San Salvi, per la diffusione in città della 
religio vallombrosana, non è inopportuno osservare che essa era molto 
favorevole anche ad uno sviluppo economico della Badia stessa: il ter­
reno della zona è particolarmente e tradizionalmente fertile e ancora 
poco più di mezzo secolo fa era coltivato ad ortaggio e a viti costituendo 
senza dubbio un insieme di poderi che rendevano moltissimo (31); tanto 
più che mai correvano, e questo anche in secoli molto lontani, il rischio 
di soffrire di siccità, avendo vicini l'Arno, con l'acqua del quale erano 
alimentati anche i mulini, e l'Affrico, dai quali, come vedremo, partivano 
provvidenziali canali verso l'interno dei poderi stessi (32). 

con le sue adiacenze più prossime, e le chiese di S. Reparata e di S. Giovanni 
Battista ne costituivano il centro religioso ... Di là d'Arno il confine occidentale era 
formato dalla Greve ... che si getta nell'Arno a circa 6 Km. dal Ponte Vecchio. A 
m=odì del torrente, il territorio della città si estendeva di là dalle colline di S. 
Miniato e di Montici fino alla Val d'Ema che ne determinava i confini meridionali. 
In questi erano compresi Rusciano e, a settentrione del fiume, a oriente della città, 
S. Salvi ed i distretti di Giugnore a Varnone (Guarlone) » ecc. ecc. 

(29) L'ultimo documento nel quale troviamo ricordato questo termine è del 
29 Aprile 1187 (A.S.F., Badia di Ripoli). È un privilegio di Enrico VI pubblicato 
dal LAMI, Monumenta Eccl. Flor., cit., II, 1232; e dal SOLDANI, Hist. monast. de 
Passign., cit., I, 265; (v. STUMPF, Die Raichska11zeler vornehmlich des X, XI und 
XII Jahrhunderts, Innsbruck 1865-1883, voi. II, pag. 419, n. 4611). 

(30) A.S.F., Badia di Ripoli, 1077, 2 luglio (è una donazione) Idem, Ibidem, 
1079, gennaio (carta di « livello »). 

(31) Come risulterà dall'esame dei documenti la zona apparteneva quasi com­
pletamente a San Salvi. 

( 32) Caratteristica delle Badie Vallombrosane è quella di essere state costruite 
in luoghi tali da favorire sempre un notevole sviluppo della loro potenza economica. 
Specialmente quando i Monasteri erano fuori deUe città si cercavano sempre località 
adatte alla cultura degli ortaggi, viti e olivi, o alla silvicultura, cose nelle quali i 
vallombrosani furono specialisti, come del resto possono dimostrare molti trattati, 
seppure tardi, riguardanti appunto l'agricoltura e la silvicultura (molti manoscritti 
sono tutt'ora esistenti e si trovano alla Biblioteca Nazionale di Firenze. Sezione 
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Quanto ai due termini ricordati, Paratinule o Paretinule e Carrari, 
non ho trovato che una indicazione circa il loro significato, la cui ri­
costruzione · non è molto semplice, soprattutto per il primo. Né il Du 
Cange (Glossarium ad scriptores Mediae et Infimae Latinitatis) né il 
Porcellini (Lexicon totius Latinitatis) riportano infatti alcun termine 
abbastanza vicino che possa spiegarne l'origine. Il Pieri (Toponomastica 
della valle dell1Arno; Roma, 1919, pag. 245) lo fa derivare da palus, 
dicendo che « i collettivi da esso derivati designano un vivaio di pian­
toni»; il termine paletinule sarebbe quindi divenuto per dissimilazione 
paretinule. Si potrebbe pensare ad un Per Aretinum, ricordando che il 
Monastero di San Salvi è molto vicino alla strada che porta verso Arezzo; 
l'espressione potrebbe essersi trasformata, con l'uso, in « Paretinule »: 

tuttavia la conclusione in ques~o senso mi sembra assai forzata e non so 
quanto possa essere accettabile. Meglio si può invece spiegare il termine 
Carrari, per il quale ci aiuta molto il Glossarium del Du Cange che ri­
porta ( vol. III pag. 197) la voce carraria attribuendole vari significati 
tra cui due fondamentalmente diversi tra loro: « via, qua currum vehi 
potest » e « dolii vinarii seu alterius liquoris species. Item mensura 
vinaria»; io penso che il primo, assai più del secondo, valga a darci una 
possibile spiegazione circa la ragione per cui la località prossima a San 
Salvi fosse chiamata con tale nome: forse era attraversata da una car­
reggiata abbastanza importante, il che può benissimo essere, o forse era 
vicina ad un deposito di pietre come potrebbe dedursi osservando una 
terza voce del Glossarium (ibidem) che dice: 

« carraria, lapidicina ... S. Augustinus Serm. 2 de vita et Moribus Cleric.: Emerat de 
ipsa pecunia xenodochii .quandam domum in Carraria, quam sibi existimabat prop­
ter lapides profuturam ». 

Io penso però che la spiegazione più vera sia quella che ci fa pensare ad 
una carreggiata nei pressi dell'oratorio, perché la natura del suolo non 
è affatto pietrosa. 

manoscritti dei Conventi Soppressi). Fu particolare cura dei Vallombrosani anche 
quella di non isolare mai i loro cenobi dai corsi d'acqua; a chiarire ciò basterà 
forse un esempio: la Sardegna è terra notoriamente arida e assai di rado vi si tro­
vano zone fertili per natura; se noi consideriamo la posizione del Monastero di San 
Michele a Plaiano, nei pressi di Sassari che è uno dei maggiori e più noti dell'Ordine 
Vallombrosano nell'isola, notiamo che è questa una delle rarissime località della zona 
caratterizzata oggi, come in antico da una fertilità, che non pare più tanto strana 
quando ci accorgiamo che vicinissi~o alla Badia scorre un fiumicino _che. vi porta di 
continuo acqua abbondante e sufficiente non solo ad abbeverare ammali, ma anche 
ad irrigare i campi. 
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II Monastero di San S:ilvi divenne presto molto importante dal 
punto di vista religioso nei riguardi della città, per le ragioni che sono 
state già accennate, ma anche dal punto di vista economico, perché con 
donazioni prima, e con locazioni e acquisti di terre e con commerci poi, 
andò sempre più acquistandosi, come vedremo, un'estensione notevo­
lissima di terreni, alcuni dei quali dovevano rendere molto, soprattutto 
per essere posti tra il primo eà il secondo cerchio delle mura della città. 

CAPITOLO II 

I DOCUMENTI DEL MONASTERO DI SAN SALVI 
(Note sulla ricerca d'archivio e sul materiale inedito) 

La ricerca dei documenti originali, sui quali _soprattutto avrebbe 
dovuto poggiare lo studio intorno ai primi tre! secoli di vita della Badia 
di San Salvi, è avvenuta in tre luoghi: l'Archivio di Stato di Firenze, 
l'Archivio della Basilica di Santa Trinita e la Biblioteca Nazionale, 
Sezione Manoscritti. 

Alla Biblioteca Nazionale non ho trovato nessun documento, nel 
senso vero della parola, e per verità nel fondo Conventi Soppressi non 
c'è molto che possa interessare questa ricerca: escluso il Manoscritto del 
Salaini, risalente al '500, che è stato già citato a pag. 8 (nota 4) e che 
mi dà notizie generiche intorno alla Badia, ci sono due Spogli di Scritture 
con queste segnature: Ms. Magl. XXV 394, e Ms. Cl. XXV 404. Nel 
primo ci sono solo due righe riguardanti San Salvi (33 ), e di nessuna 
importanza; nel secondo, alla c. 342 e seg., sono riportate le leggende 
che contornano la fondazione dell'oratorio (v. pag. 10 nota 13), l'episodio 
del Mezzabarba ecc. ecc., ma tutto è narrato senza alcun fondo scientifico; 
più che altro può interessare tale registro per le annotazioni riguardanti 
quadri, sculture ecc. ecc. appartenenti alla chiesa, ricerche che però esu­
lano da questa. Nell'Archivio della Basilica di Santa Trinita, vallombro­
sana, c'è qualcosa di più interessante: esistono cioè nove grossi registri 
cartacei scritti nella prima metà del '700, da padre F. Nardi, intitolati 
complessivamente Memorie Vallombrosane (34); qua e là, e vedremo in 

(33) c. 31 t. 
(34) Sono 1,1n enorme zibaldone, pieno di notizie riguardanti gli Abati Generali 

dell'ordine, i nomi di illustri vallombrosani e molte Badie dei medesimi tra le quali, 
con particolare riguardo, Vallombrosa e San Cassianc di Montcscalari. 
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seguito le citazioni precise, vi sono ricordati, senza ordine, documenti di 
San Salvi, e proprio nel tomo I alla c. 140 c'è la notizia secondo cui 
Berizzone Bellincioni sarebbe stato padrone e priore della Chiesa di San 
Salvi quando nel 1042 (35) l'avrebbe offerta insieme a se stesso a Gio­
vanni Gualberto . 

. Ma, indubbiamente, la stragrande maggioranza delle notizie inedite 
e quindi tutti i veri e propri documenti che possono interessare q~esta 
ricerca, sono ora nell'Archivio di Stato di Firenze. Qui, nella sezione 
Conventi Soppressi, non esiste un fondo particolare denominato Mona­
stero di San Salvi, sia nell'Archivio « Cartaceo » che in quello « Diplo­
matico », o meglio tale fondo c'è, ma contiene esclusivamente documenti 
che appartennero alle Monache vallombrosane di Santa Umiltà, dette 
anche di San Giovanni Evangelista. Di questi.! abbiamo già detto breve­
mente a pag. 13 nota 27, narrando che si insediarono nel monastero di 
San Salvi nel XVI secolo. Esse vivevano prima in un convento, nei 
pressi della attuale Fortezza da Basso, dal quale furono cacciate dal duca 
Alessandro de' Medici, quando questi, dopo l'assedio famoso del 1530, 
decise di far costruire una Fortezza più sicura di quella esistente. Fra 
le molte cose che dovevano esser distrutte per dar posto alla nucva . 
mole, c'era appunto il convento delle monache di Santa Umiltà che, per 
decreto dell'Abate Generale della Congregazione, furono accolte nel mo­
nastero di San Salvi. L'anno preciso di questo passaggio non è però 
noto; il Tarani sostiene che è da stabilire tra il 1530-1540 (36), ma non 
mi sembra che il riferimento sia troppo giusto. A que!>to proposito non 
pare inutile riportare le. parole del Nardi che dice testualmente (37): 

« In che anno preciso si partissero i nostri monaci da San Salvi, non saprei certa­
mente deciderlo perché quantunque il nostro Locatelli al libro Il, cap. 35, pag. 255, 
e D. Ignazio Guiducci nella Vita di Santa Umiltà, al lib. 3, cap. 10, pag. 143, si 
accordino a dire che le monache furono introdotte in San Salvi il dì 14 Agosto 1539 
con tutto ciò io trovo che nel 1540 il dl 14 Aprile era i:bate di S. Salvi Don Cle­
mente, e Don Basilio Rossi era priore di detta Badia cosl trovo espressamente regi­
strato in un libro di Ricordi C. della Badia di S. Pancrazio a c. 104. Nel libro di 
Ricordanze A. della Badia di S. Cassiano di Montescalari a c. 3 trovo registrato tutto 
il capitolo Generale del 1543 e dice che il padre don Matteo Tosinghi fu eletto in 
detto capitolo per Abate di S. Salvi...; inoltre dice in quelle Ricordanze che il dl 29 

(35) Da notare che il Nardi si trova in disaccordo col Flamini, che indica l'av­
venimento nell'anno 1032 (v. pag. 10). 

(36) F. TARANI, La Badia di San Salvi, saggio pubblicato in « Il Faggio Vallom­
brosano». Anno XI (1924), n. 2-12 e anno XII (1925) o. 1-8. 

(37) FULGENZIO NARDI, Memorie Vallombrosane, Arch. Basilica di S. Trinita, 
Ms. D. 39 T. VI c. 1627-1635. 
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·Giugno 1543 fu eletto per abate di S. Pancrazio Don Arsenio di Simone da Firenze, 
<'he era Priore di S. Salvi ... In detto libro ... trovo pure a c. 5 che il dl 3 Luglio 1543 
la Badia di Montescalnri accattò all'Abate e Capitolo di S. Salvi, scudi 1100 ... Nè mi 
si dica che quei libri di Ricordanze errino nell'anno, perché raccontano tutti fatti 
seguiti nel Capitolo del 1543. Onde se in detto nnno sussisteva ancora l'Abate di 
·s. Salvi, col Priore, e monaci capitolari, come potrà accordarsi che nove anni avanti 
fossero già introdotte le ... monache? Non si può dire che l'Abate di S. Salvi fosse 
titolare solamente di detta Badia, perché .... gli Abati titolari non hanno i Priori nè il 
Capitolo, sicché pare più tosto che possino avere errato quelli che hanno posto 
l'anno 1534 ... se pure non volessimo speculare che l'Abate, Priore e monaci di S. Salvi, 
tutti... nel 1534 ... si ritirassero ad abitare in S. Iacopo tra Fossi (38) ... ma questa è 
pura speculazione. Onde credo piuttosto che le dette religiose sino all'anno 1546 non 
·andassero ad abitare in S. Salvi, perché la lettera apostolica di Paolo III nei 1546 
·conferma la distribuzione dei Beni della già detta Badia, fatta a favore di S. Trinità 
-e San Pancrazio, e non prima, oltre che dalla sentenza c.he ne segue si legge che nel 
1545 si nominavano i Mon. e i Monaci di Vallombrosa e di S. Salvi ». 

A questo punto segue la copia di una sentenza a favore di Vallom­
brosa e S. Salvi, pronunciata il 15 Settembre 1545, nella quale (c. 1635) 

« si nomina... il monastero di S. Salvi... come abitato ancora da monaci e non da 
·monache•. 

Il Nardi termina dicendo d'aver visto 

·« .. .l'istrumento del 1535 del 13 Aprile rogato da Giovanni Vannucci notaio, nel 
·quale si deve trovare la donazione che fece la nostra religione di quella Badia alle 
·suddette ... monache ... ». 

Per di più ci dà not1z1e molto precise (c. 1637-1639) di alcuni 
·documenti di livelli avvenuti per mano dell'abate di S. Salvi tra l'anno 
1535, 16 Giugno, e l'anno 1543, 1 Luglio, terminando col riportare la 
carta di « divisione dei Beni » fatta il 22 Ottobre 1545. 

Ho creduto opportuno riportare quanto sopra perché penso che 
-servi!! a chiarire, meglio di ogni altra notizia, la dispersione del materiale 
dell'Archivio dei Monaci di San Salvi, che pure dovette essere assai ricco. 
Abbiamo detto che all'A.S.F. il fondo diplomatico denominato Mon. di 

.S. Salvi contiene esclusivamente pergamene appartenenti alle monache di 
Santa Umiltà. Esse portarono senza dubbio nella loro nuova sede tutti 
i documenti del loro archivio (39), mentre quelli spettanti ai monaci 

(38) Apparteneva a S. Salvi fin dal XII sec. (A.S.F., Vallombrosa, 1177, 27, 
.Maggio). 

(39) Quelli rimasti attualmente sono centocinquanta e riguardano esclusivamente 
.i beni di queste monache. Vanno dal 19 Ottobre 1282 al 4 Agosto 1575 (A.S.F., 
.Spogli di pergamene, n. 82). 
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venr.ero dispersi, come vedremo tra breve, soprattutto negli archivi della 
Badia di San Bartolommeo a Ripoli e del Monastero di Vallombrosa. La. 
ragione per cui vennero preferiti questi due conventi rispetto ad altri 
non è nota, ma si può supporre che il primo fosse scelto perché era il 
più vicino a San Salvi, il secondo perché, essendo la Casa-Madre, era. 
particolarmente adatto a conservare ciò che era appartenuto ad una. 
sua Badia. Per gli altri documenti che si trovano sparsi alla spicciolata. 
in altri fondi non ho trovato delle ragioni assolutamente valide a spie­
garne qui la presenza, e penso che vi siano capitati per caso: o per te­
stimoniare passaggi di terreni che in antico furono del Monastero di San 
Salvi, o perché rappresentano affari tra questo e l'abbazia nel cui archivio· 
sono poi stati trovati ( 40 ), o perché per una qualsiasi ragione interes­
savano chi ha cercato di ottenerli. 

Esiste tuttavia un problema: alcuni studiosi tra i quali ad esempio· 
il Lami (Antichità Toscane, Fi, 1765, pag. 96-97) ed il Richa (Notizie· 
istor. delle Chiese Fior., pag. 356 e seg.) riferiscono di aver viste le 
carte del Monastero di San Salvi nell'Archivio di Santa Trinita. Ora da. 
come risulta dall'esame degli spogli di documenti di questa Basilica,. 
attualmente all'A.S.F., in tale fondo esistono ciue sole pergamene riguar­
danti San Salvi, e siccome gli archivi particolari di ogni chiesa, basilica 
o monastero sono passati o nella seconda metà del '700 o nei primi 
anni dell'800 (41) a costituire ii patrimonio documentario dell'Archivio· 
di Stato, penso che anche al momento in cui i due studiosi affrontarono 
l'argomento non dovevano essercene altre. È probabile che essi non 
abbiano, infatti, consultato ver~ e proprie pergamene, bensl dei brevi ma. 
prec1s1 sunti di esse, scritti in linguà italiana, che possiamo tutt'ora ve­
dere in un manoscritto esistente all' A.S.F. ( 42) intitolato Beni stabili" 
e compilato nel '600. Questo registro dedica la sua seconda parte al 
Monastero di San Salvi, riportando, se pure in breve, i documenti che 
ho trovato in pergamene originali nel fondo della Badia di San Bartolom­
meo a Ripoli. Oppure possono aver consultato il già citato F. Nardi,. 

(40) Come ad esempio per la pergamena del 1251, 16 maggio (A.S.F., Baditl' 
di Firenze) che è un documento testimoniante una vendita fatta dall'abate di S. 
Salvi a quello della Badia. 

(41) Cioè nell'occasione delle note soppressioni del 1786 e del 1808; la prima 
ad opera di Pietro Leopoldo, la seconda di Napoleone. 

(42) A.S.F., Conv. Soppr. n. 89 (S. Trinità), n. 64. Il registro potrebbe esser 
stato compilaco dai monaci di S. Trinità, i quali forse ebbero tra mano, almeno per 
un certo periodo, i doc. originali che capitarono nella basilica al momento della 
divisione dei beni appartenenti al Mon. di San Salvi, fatta nel 1546 (v. pag. 18). 
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che nel T. III, c. 55 e seg. accenna a varie donazioni e molti livelli 
riguardanti S. Salvi, come fa anche nel T. X, c. 55-56. 

Come ho già detto le pergamene che furono dei monaci di San 
Salvi sono disperse in vari fondi. Il nucleo fondamentale è nel fondo· 
della Badia di Ripoli ( 43 ); un altro gruppo notevole è in quello di Val­
lombrosa (A.S.F., Spogli di pergamene n. 70), dove ce ne sono comples­
si\·amente trentasette; tredici sono nel fondo del Monastero di Passi­
gnano (Idem, ibid. n. 61 voi. Il); sei in quello della Badia di Firenze 
(Idem, ibid. n. 49); cinque in quello di S. Vigilio di Siena (Idem, ibid:, 
n. 73); quattro tra le carte Uguccioni-Strozzi (Idem, ibid., n. 78); tre nel 
fondo Adespote (Idem, ibid., n. 101 ); altre tre in quello Vallombrosa­
Appendice (Idem, ibid., n. 77 ); due in quello di Santa Trinita (Idem, 
ibid. , n. 55); una ciascuno in quelli di: Santa Apollonia (Idem, ibid., n. 
55); Olivetani di Firenze (Idcm ,ibid., n. 57); Patrimonio Ecclesiastico 
di Firenze (Idem, ibid., n. 46); San Lorenzo a Coltibuono (Idem, ibid., 
n. 51); Comunità di Volterra (Idem, ibid., n. 37); Santissima Annun­
ziata di Firenze (Idem, ibid., n. 56). Complessivamente sono quindi 
185 pergamene, considerando però che questa ricerca comprende gli 
anni che vanno dal 1030 circa fino al 1315 (44). Come si vede il nu­
mero dei documenti non è molto elevato, ma è tuttavia sufficiente ai 
fini dello svolgimento dell'argomento, perché la maggior parte di questi 
hanno carattere economico (sono per lo più donazioni, acquisti, vendite 
e « livelli » ), mentre soltanto poche riguardano la vita religiosa del mo­
nastero o dei suoi abati che, come vedremo, ebbero grande importanza 
in seno alla Comunità Vallombrosana. 

D'altra parte nell'archivio di Stato di Firenze non ce ne sono altre, 
come risulta dall'esame di tutti i 103 volumi di spogli che qui esistono. 
Purtroppo sono andati perduti anche i registri di quei notai che roga­
rono per questo monastero. Quel Bonaredita d'Ildebrando, che dovette 
<>ccuparsi degli affari di San Salvi grosso modo dal 1229 al 1251 ( 45), 
era probabilmente persona molta nota, ma di lui non ci è rimasto nep-

(43) A.S.F., Spogli di pergamene, o. 72; ce ne sono centosei. Le Eergamene di 
·qualsiasi badia, quindi anche quelle di San Salvi che si trovano segnalate negli 
Spogli, n. 72, si trovano copiate in registri risalenti alla fine del '600, primi anni 
del 'ìOO, ma va osservato che non sempre ie copie sono fedelissime all'originale; in 
alcuni casi si hanno addirittura notevoli confusioni fra due o più documenti. (v. 
A.S.F., Conv. Soppr., 224, n. 211, 212). 

(44ì Alcuni di questi documenti sono pubblicati, soprattutto dall'Ughclli e dal 
Lami. Daremo segnalazione di questi via via che avremo occasione di parlarne. 

(45) I docl!menti estremi sono un atto di acquisto del 18 Febbraio 1229, ed 
uno di locazione a fitto del 15 Giugno 1251. (A.S.F., Badia di Ripoli). 
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pure un .frammento di registro.·· Fra gli altri notai che rogarono per 
questa Badia i registri dei · quali sono, almeno in parte, rimasti, ce ne 
sono due: Attaviano di Chiaro e Opizzo da Pontremoli: del primo c'è 

un documento di compra del 5 Marzo 1285; dd secondo uno di scambio, 
sempre da parte del Monastero di San Salvi, del 30 Ottobre 1287 ( 46 ). 

Di Attaviano di Chiaro rimangono all'Archivio di Stato di Firenze 
tre registri ( 47), che · ho attentamente esaminati nella speranza di trovare 
altri documenti che riguardassero il Monastero di San Salvi, dietro indi­
cazione della · pergamena trovata; ma questi tre registri sono evidente­
mente solo una piccola parte del lavoro del notaio (che, tra l'altro, ebbe 
un'attività lunghissima) ed in essi non ho trovato neppure traccia di 
quell'unico docllmento di cui sopra. 

Lo stesso deve dirsi per Opizzo da Pontremoli ( 48) il cui unico 
registro rimasto comprende quasi esclusivamente testamenti e non ci 
fornisce alcuna notizia utile. 

Tuttavia ho continuato la ricerca di altri eventuali documenti nei 
registri di tutti i notai dei quali è rimasta traccia ali' A.S.F., che roga­
rono fino ai primi anni del XIV secolo. Purtroppo tale ricerca non è 
stata affatto fortunata perché ne ho ricavati tre soli documenti risalenti 
al 1302-1305 ( 49), che, per quanto molto interessanti, soprattutto due 
per l'ospedale di San Salvi, sono davvero ben poca cosa. 

Anche tutto ciò che costitul il patrimonio documentario cartaceo 
(registri di cose varie, giornali, appunti, lettere ecc. ecc.) è disperso in 
vari fondi, e cioè in quello di San Pancrazio (Conv. Soppr. 88), di 
Santa Trinita (Ibidem, 89), di San Bartolommeo a Ripoli (Ibidem, 224) 
e di Santa Maria a Vallombrosa (Ibidem, 260) come risulta dall'esame 
dell'Inventario delle Corporazioni Religiose Soppresse. Qualcosa di que­
sta dispersione è stato già detto a pag. 17-18, e le stesse ragioni che 
hanno servita a giustificarla sono valide anche a spiegare la scarsità di 
tale materiale « cartaceo ». Intatti va tenuto presente che i registri di 
ricordi, i giornali, le note delle spese ed altro di tal genere, sono ca­
ratteristici dei secoli XVI-XIX: proprio nel '500 cominciò questo bisogno 
di scrivere giorno per giorno il diario del monastero, le note di tutto 

( 46) I due documenti originali sono ambedue nel fondo della Badia di Ripoli. 
(47) A.S.F., Notarile, A. 981-982-983 (date estreme 1229-1296). 
(48) Idem, Not., 03 (date estreme: 1296-1303). 
(49) I tre documenti sono stati trovati in Not., B. 1949, c. 52 t. (Il notaio 

è Biaoio Boccadibue; date estreme del registro: 1298-1306); ed in Not. F. 66, 
Voi. II, c. 171 r. e c. 194 t. (Il Notaio è Facciuoli Bonaccorso; date estreme: 
1297-1307). 
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ciò che avveniva, compreso le spese, gll affitti, le vendite e gli acquisti, 
anzi di solito tali manoscritti portano notizie molto interessanti di poderi 
e case che apparter.nero ai religiosi magari fino dal secolo XII-XIII (50). 
Ma siccome abbiamo detto che il Monastero di San Salvi terminò la 
sua vita, come cenobio maschile, proprio nella prima metà del '500, è 
chiaro che non fece neppure in tempo a formarsi i suoi registri, tanto 
preziosi per noi. Cosl viene a mancare a questa ricerca anche questo 
tipo di materiale. 

I pochissimi registri di cui possiamo tener conto sono: nel fondo 
di San Pancrazio, dove ne troviamo tre. Il primo (Conv. Soppr., 88 n. 3} 
è intitolato Giornale della Badia di S. Salvi, comprendente gli anni 1525-
1547; è il tipico libro d'appunti dove si annota un po' di tutto, dalle 
spese alle funzioni religiose, ma non è affatto utile per noi, dato che 
non riporta nessuna notizia tale da ampliare le conoscenze fino al secolo· 
XIII. Il secondo, Libro di ricordi della Badia di S. Salvi (Ibidem. n. 64), 
raccoglie anch'esso notizie della vita del Monastero tra gli anni 1476-
1489. Il terzo (Ibidem, n. 78) è un libro di contrattazioni di vari mona­
steri vallombrosani tra cui anche il nostro; i documenti cui si fa accenno· 
sono tutti del '500. 

Nel fondo di Santa Trinita (Conv. Soppr., 89) ce ne sono altri tre: 
il n. 49 comprende Ricordi relativi ai beni di San Salvi tra gli anni 1469-
1478: è indubbiamente interessante e contiene un elenco preciso di mol­
tissimi poderi della Badia (51) alcuni dei quali si trovano nelle stesse 
località indicate in certe pei·gamene del '200, ma non è possibile utiliz­
zarlo perché l'identificazione basata su semplici frasi come: «podere in 
popolo di S. Ambrogio » oppure «presso la piagentina » o « presso 
Afirico », mi sembrerebbe troppo azzardata e non giustificata. 

Del n. 63 dello stesso fondo, comprendente tra l'altro anche un 
elenco di beni di San Salvi, si può dire come per il perecedente. Parti­
colare interesse peresenta invece il già ricordato registro n. 64, intitolato 
Beni Stabili (v. pag. 19 nota 42), nel quale sono indicati. tutti i docu­
menti dei quali ho poi ritrovato gli originali nell'Arch. della Badia di 
S. Bartolommeo a Ripoli, che sono riportati con notevole precisione per 
quello che riguarda il tipo di contratto, il nome dei contraenti e delle 

(50) « ... vogliamo ancora, che il detto Camarlingo abbia un giornale nel quale 
scriva tutte le spese, et entrate quotidiane, si di denari come di ogni altra cosa ... » 
(dalle Constittiuones Va/liumbrosanae, A.S.F., Conv. Soppr., 260, n. 238. Questa ste· 
sura delle Constitutiones risale al '600). 

(51) Da questo registro ricaviamo che anche nel XV sec. la Badia di S. Salvi 
dovette essere molto ricca: il numero dei poderi elencati è veramente molto elevato .. 



Vita economica della Badia di S. Salvi 

località; minor precisione si riscontra invece ne11e date che vengono,. 
in certi casi, anticipate o posticipate di qualche giorno. Di altri dieci 
documenti invece, dei quali qui si fa un breve accenno, non ho ritro- · 
vate gli originali: verranno segnalati via via che avremo occasione df 
menzionarli. 

Ancora un registro utile è nel fondo della Badia di Ripoli (n. 224 f 
ed esattamente il n. 207: è un manoscritto di Don Valeriano Salaini, 
generale dell'ordine nella seconda metà del '500 nel quale sono riportati 
con brevissimi riassunti privilegi di imperatori, bolle di pontefici ed 
altro. Il registro n. 92, per quanto intitolato Contratti e scritture di S .. 
Salvi ed altre badie, non riguarda affatto tale monastero. 

Un fondo particolarmente ricco di mano~critti cartacei è quello dr 
Vallombrosa (Conv. Soppr., 260): ad esso abbiamo attinto soprattutto· 
per le vite di San Giovanni Gualberto (v. pag. 10 nota 15) e per notizie 
di carattere generale. Dal registro n. 6, c. 35 v. (52), ricavo un altro­
documento, trascrittovi per intero, del quale manca l'originale (53 ). Nel­
l'Archivio dell'attuale Parrocchia di S. Salvi non è rimasto nulla che 
possa interessare l'antico Monastero Vallombrosano, come risulta dal-· 
l'esame del volume Fonti Archivistiche per lo studio dei problemi del/(l' 
popolazione fino al 1848 (Roma, 1933) Sez. I, voi. III, pag. 78. 

CAPITOLO III 

LE DONAZIONI DELL' XI SECOLO 

I documenti riguardanti il Monastero di San Salvi tra l'XI e il XIII 
secolo presentano delle caratteristiche comuni a gruppi cronologicamente­
susseguenti, caratteristiche che ben rispecchiano e nello stesso tempo illu­
strano il momento storico, nel quale i documenti sono stati rogati, e· 
che mostrano il continuo svolgimento della vita economica di questo· 
monastero. 

Abbiamo già detto della popolarità di Giovanni Gualberto e della 
religio vallombrosana nell'XI secolo: l'ardore del monaco era quanto· 
di meglio occorreva a saziare gli animi assetati di fede pura, ed il mo­
mento storico, durante il quale la Chiesa stava combattendo contro il 
malseme della simonia e delle eresie, favoriva sempre più l'accostarsi ad 

(52) È un registro di contratti eseguiti tra gli anni 1039-1100. Sono tutte­
copie del '600. 

(53) È una donazione dell'anno 1079. 
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uomini di particolare rilievo e soprattutto a quelli che riuscivrtno a 
trascinare le folle con la loro santità ed il loro carattere acceso. 

Molti quindi seguirono il santo fiorentino nel cenobio di Vallom­
brosa; molti gli affidarono i figli ancor piccoli perché li educasse se­
condo la fede; molti gli dedicarono l'esistenza, adattandosi alle sue Con­
stitutiones e lavorando nei campi dei suoi monasteri, occupandosi · della 
prosperità economica di essi (54 ). Molti altri infine, non potendo, o 
non volendo, fare nessuna di tali cose, pensarono di lavarsi l'anima dai 
peccati donando ai monasteri vallombrosani parte dei loro beni. Viene 
spontaneo, infatti, osservare che i documenti della Badia di San Salvi, 
compresi tra il 1048 ed i primi anni del XII secolo, sono pei: grai1 parte 
donazioni (55), che furono senza dubbio provocate dalla venerazione 
per Giovanni Gualberto e dallo spirito religioso del tempo (56). Del 
resto è questo il momento in cui si vanno formando le grandi proprietà 
ecclesiastiche in tutta l'Italia: il Salvioli (57) dice che dopo il mille 
nella campagna 

« domina il latifondo. Signori !aici, monasteri, episcopii e capitoli posseggono esten­
sioni di terre ... » 

E aggiunge poi: 

«Tali signorie si erano venute formando a poco a poco per do11azio11i, acquisti, 
oblai.ioni, privilegi imperi~li ... ». 

Tornando ai primi documenti del Monastero di S. Salvi, vediamo 
che si presentano abbastanza chiaramente e non offrono, per quanto 
pare, delle gravi difficoltà d'interpretazione; coloro che donano, non 
pongono nessuna particolare clausola giuridica alla propria donazione e 
non pare che siano mossi a ciò da ragioni diverse da quella spinta reli­
giosa di cui sopra. L'unico punto sul quale almeno i primi donatori 
sono irremovibili è quello per cui non deve eleggersi mai in detto Mo­
nastero un abate simoniaco: e non importa trattenersi di più a dimostrare 
quanto anche ciò sia aderente alla realtà storica del momento a Firenze. 

(54) Per notizie più approfondite di tale genere v. B. QurLICI, Giovanni Gt1al­
berto e la ma riforma monastica, Firenze, 1943. 

(55) Lo stesso accade per gli altri monasteri dell'ordine. Vallombrosa stesso 
gode di notevolissime donazioni, come Passignano, Settimo ecc. ecc. 

(56) Anche il linguaggìO'usaro in tali documenti manifesta il senso di religio· 
sità profonda che caratterizzò il secolo Xl: in essi si dona infatti non tanto per 
generosità pura e semplice, quanto «pro remedio » dell'anima propria, per emen· 
dare i mali del mondo e quelli dei propri cari defunti. 

(57) v. G. SALVIOLI, Contributi alla storia economica d'Italia nel Medio Evo, 
I, Sullo staio e la popolazione d'Italia prima e dopo .le invasioni barbariche, (Palermo, 
1900) pagg. 69-70. 
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Mi sembra, invece; che sia utile fermarsi ancora un poco sulla ra­
gione, che pare assolutamente religiosa, per cui questa gente fu indotta 
a fare le proprie donazioni : nessuno di loro, almeno apertamente, 
chiede qualcosa in cambio ai monaci: non protezione dalle prepotenze 
dei più ricchi, né dalle imposizioni di più potenti feudatari. D'altra 
parte essi stessi sono probabilmente dei grossi proprietari di terre ed in 
genere dei ricchi, i beni dei quali non si limitavano a vasti latifondi, 
ma si estendevano anche ad una notevole possibilità pecunaria. 

Prendiamo ad esempio i contraenti i documenti del 1048: i primi 
due, Pietro e Giovanni figli del fu Giovanni Guardi, donano le loro 
terre, che si trovano in luogo Carrari (58), luogo nel quale cioè era co­
struito il piccolo oratorio di San Salvi, dicendo di cedere « terra guae 
nobis pertinet iuxta ipsam ecclesiam ». È molto probabile che di terre 
ne dovessero possedere ancora, perché nell'XI sec. non si conoscono ancora 
piccoli proprietari, categoria di mezzo tra grossi latifondisti e servi, ed 
è quindi possibilissimo che i due donassero solo una parte dei loro più 
vasti beni. 

Non solo, ma dall'insieme del documento appare chiaramente che la 
piccola cappella doveva essere sotto il giurispadronato dei due fratelli, 
altrimenti non avrebbero potuto esprimersi cosl: 

« ... quod ... de ecclesia comperit nobis ... et cum cetera terra que nobis pertinet... » 

e per di più chiedere che nel nuovo edificando monastero: 

« ... liceat monachis... ante presentiam nostram nostrorumque hcredum... cligcre 
abbatem ... » (59), 

il che non è altro che desiderare che questo giurispadronato non sfugga 
del tutto loro di mano. E del resto tale intromissione giuridica è quanto 
mai giustificabile in questo particolare clima storico, nel quale abbiamo 
spessissimo notizia di nobili che estendevano la loro giurisdizione su 
cappelle e chiesette fuori della città. 

A confermare ancora quanto detto precedentemente, vale l'esame 
di altri documenti. Tutti coloro che donano infatti, nella seconda parte 
del documento medesimo, cioè nella sanctio, stabiliscono che se essi 
stessi, o i loro eredi, vorranno riprendere i beni donati o anche soltanto 
diminuirne l'entità, saranno costretti, secondo quanto stabilito alla pre-

(58) V. pag. 15. . d 
( 59) Anche il Soldani ( Quest. Vall01~1b., c1t, P?g. 17~ ), ~ur non po.rtan o n7s· 

suna giustificazione a quanto afferma, sosue_ne che .1 ~raror10. ~h San, Sal:'-'1 fosse gIU: 
rispadronato dei due fratelli. Lo z.uccagm-Orlandmt (Notme dell a1111co mo1~. di 
S S I · 'it pag 11) sostiene che i.I patronato apçiarteneva a Rolando, contraente 

. a v1, c ., . . . I d li' d I d t .del secondo documento del 1048, ma ciò non nsu ca a esame e oc. s esso. 
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senza del notaio e dei testimoni, a restituire al monastero stesso il dop-· 
pio di terre di quello che già hanno donato ( 60 ). Segno questo che tali. 
persone non erano dei donati ( 61 ), e non erano neppure possessori cli 
poca terra della quale facevano omaggio al monastero, ma erano pos-· 
sessori di latifondi abbastanza 11otevoli, se potevano permettersi di offrire, 
in caso di violazione della loro promessa, il doppio di quanto avevano 
già dato. Alcuni di essi dovettero donare insieme alle terre coltivate, . 
alle case che vi erano sopra costruite e a larghe « piagge », anche i 
servi ( 62) che B vivevano e sui quali avevano piena giurisdizione come· 
per esempio appare dalla lettura del doc. del 2 Luglio 1077 (A.S.F., 
Badia di Ripoli), nel quale ad un certo punto leggiamo: 

«Et si oportunum fuerir ... illo :1bbati et custode qui modo in ipsa ecclesia et mo-· 
nasterio sunt ... licentiam e/ potestatem abeant (sic) cum eorum avocatoribus causa­
exinde agendum, fine ponendum, responsum retdendum et usque ad veram legem. 
perducendu.m ... sicut et nos facere debuim11s ... ». 

Ed ancora più la posizione sociale dei donatori è confermata da 
quanto leggiamo m un documento del 1083. 5 Maggio (A.S.F., Badia· 
di Rip. ): 

« ... et nulla persona hominum ecclesiastica sive secularis non habeat licentiam aut 
potestatem terrarn in alia qualibet parte vendere, donare, commutare vel in pignore 
ponere nec per libellum dare neque in qualibet (sic) ingenium ab predicto monasterio · 
auferre et si fecerit ... rctdat rationem Deo ... ». 

Ora, se è vero che la minaccia è solo di ordine spirituale, è anche 
vero che probabilmente chi poteva permettersi simili affermazioni in un 
pubblico documento non era una persona qualsiasi, bensl tale da poter · 
contare sulla sua potenza economica, ben visibile anche dagli eventuali 
risarcimenti in « aurii optimi libras » nominati in vari documenti, che 
non lasciano dubbi. 

Tra le molte donazioni che in questo momento vennero ad aumen- · 
tare i beni del Monastero di San Salvi, ce ne sono due notevolissime, . 

(60) Ad esempio di ciò possiamo ricordare: doc. del 2 Luglio 1077 (A.S.F., . 
Badia di Ripoli) e del 5 Maggio 1083 (Ibidem). 

(61) Donati si chiamavano nel Medio Evo tutti coloro che donavano la loro 
persona ed i loro beni ad un monastero. In cambio essi avevano diritto ad essere · 
nutriti e vestiti per tutta la vita. Per di più godevano di privilegi di esenzione da 
varie tasse ed erano genericamente protetti dalla comunità, sotto cui venivano a 
porsi contro le soperchierie dei più forti . Il loro stato non comportava l'obbligo di 
abitare nel monastero. 

(62) Oltre ai servi veri e propri c'erano probabilmente anche i manentes e i 
semiliberi, tutti coloro insomma che dipendevano in un qualsiasi modo dai padroni,'. 
del fondo. 
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prima di tutto per l'entità dei terreni ceduti, in secondo luogo per la 
persona di chi dona: sono quelle di Bernardo degli Uberti ( 63 ). Gli 
.studiosi hanno parlato di una sola donazione di lui ( 64 ); in realtà ci 
sono due documenti, ambedue del Luglio 1085 (A.S.F., Mon. di Val­
.lombrosa) che non sono del tutto l'uno copia dell'altro. Questi hanno 
il medesimo carattere ed in certe parti si identificano completamente, 
il notaio che Ii sottoscrive è lo stesso, Johannes; ma nel secondo leg­
giamo nella parte terminale: 

«Ego Romulus filius Bartolomei Betti... notarius ... predictam ex suo originali ... 
scripsi i>; 

·c'è però una differenza: i beni donati posti m Firenze sono descritti 
in maniera leggermente diversa anche se le zone sono le medesime. È 

probabile che « Romulus filius Bartolomei Betti notarius » conoscendo 
meglio di Johannes i luoghi ne abbia citati i confini con maggior pre­
cisione; e fin qui nulla di strano; le cose si fanno, invece, più dubbie 
·quando nella carta che risulta essere copia dell'originale vengono aggiunte 
due località non nominate nella prima. Non penso che si possa trattare 
di un errore del notaio che copiò, perché la copia non risulta, dal carat­
tere della scrittura almeno, essere molto più tarda dell'originale e quindi 
non era possibile che si sbagliasse per ragioni cronologiche; possiamo 
invece pensare ad un'aggiunta voluta dai monaci per acquistarsi nuove 
terre in zone, come vedremo, assai fruttifere, oppure ad un'aggiunta 
·che ratificasse giuridicamente una seconda donazione verbale di Bernardo. 
Il che pare l'ipotesi più probabile soprattutto se ripensiamo a quanto 
scrive il Davidsohn che ci parla di questa importante donazione (65), 
dichiarando che fu molto contrastata dai parenti di lui che si recarono 
a chiederne l'annullamento al Monastero di San Salvi (66), dove egli 
aveva deciso di rimanere in qualità di monaco. Qui invece l'avrebbe con­
fermata insieme alla sua volontà di dedicarsi alla vita monastica, ripe-

' 

(63) L'affermazione che si tratti di un membro della ~amiglia Ub~rt~ è ~radizio- , 
nale e non messa in dubbio da alcuno, ma non provata dai ~ocumenu d1 cui sopra. 

(64) L'Ughelli ne pubblical'originale ne.I T. III dell'Italra Sacra a pag. 67. 
(65) R. DAVISOHN, Storia di Firenze, c1t., Voi. I pag. 4~8. . 
(66) D. M. MANNI, (Notizie istoriche int?mo al Par~agro, ovvero. Anfiteatro dz 

Firenze. Bologna, 1746, pag. 34) scrive: « ... l an~o ~el Signor~ 1085 il. n~stro ~er­
nardo éli Brunone dell'antica famiglia degli Ube~u .. : 11 q!-lal div~nne p~1 il glorioso 
vescovo di Parma San Bernardo, donò alquanti d1 quei terre!11, posu nel ~entr~ 
dell'Anfiteatro al Mon. di S. Salvi, che già ne possedeva conti.guarnente d~gli . ~It.ri 
e tornavano quelli presso alla piazza di S. Cro:e. Da eh~ poi ne . segui 11 lit1g10 
e la violenza che per essi terreni fece alla Badia stessa di S. Salvi alcun parente 
del santo come si legge nelle istorie ». 
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tendola a voce e forse aggiungendo proprio in questa occasione quei 
beni che sono menzionati nella copia e non nell'originale. I monaci, 
se ciò veramente accadde, si affrettarono probabilmente a far redigere 
un secondo e più completo documento, col quale ottenevano giuridi­
camente ciò che a loro era stato promesso solo verbalmente e con cui 
evitavano eventuali rivendicazioni di diritti da parte degli eredi del 
donatore. 

Quanto sopra è solo una assai probabile ipotesi, confortata da ciò 
che premette il Davidsohn, ma comunque solo un'ipotesi. Certo è che 
rispetto all'originale questa copia dovette essere fatta molto presto, per­
ché già nel 1089, in una carta (A.S.F., Badia di Ripoli, 26 Aprile) con 
la quale certo Giovanni di Gottifredo ( 6 7) rinuncia ai diritti sulle terre 
che Bernardo aveva donato al Monastero di San Salvi, si dice ad un 
certo punto: 

« res et sortes et donicata et res quas iarndictus Bernardus per cartulas fecit... » 

segno evidente che soltanto quattro anni dopo l'importantissima dona­
zione erano già note almeno due carte di essa. Senza dubbio questa fu 
davvero la più importante che i monaci ricevettero mai: non si trattava 
di una casa o di un pezzetto di terra, ma di un numero notevole di 
poderi, di case ecc. ecc. che passavano tutte in una volta a far da 
corredo al Monastero. 

È dunque giustificabile che i parenti più stretti del donatore non 
se la sentissero di lasciar perdere, senza nulla tentare, tanti beni, che 
avrebbero dovuto un giorno passare nelle loro mani: ci dovette esser 
perciò una contesa lunga e seria se solo dopo quattro anni essi si arren­
dono, promettendo davanti al notaio di non avanzare più pretese sulle 
terre già donate: in compenso della loro rinuncia essi, rappresentati 
da Giovanni di Gottifredo, ricevono dall'abate Domenico « centum li­
bras » ( 68 ). 

C'è un altro documento molto importante del 13 Aprile 1087 (A.S.F., 

(67) Questi dovette essere senz'altro un parente di Bernardo, anche se non 
lo dichiara, perché nella promessa di non molestare più il monastero elenca esatta­
mente tutte le terre donate da lui. Inoltre i monaci non si sarebbero piegati a 
pagargli ben cento « libras optimi auri », in compenso della sua promessa, se non 
avesse avuto dei diritti di eredità sulle terre in questione. 

(68) Evidentemente i beni erano importantissimi, perché in caso contrario il 
Monastero non avrebbe pagato, pur di averli, una cifra che dovesse essere molto 
elevata: basti pensare che è la medesima che Corrado Marchese di Tuscia impone 
a quei nobili toscani che molestino in qualche modo i Monasteri Vallombrosani 
(A.S.F., Badia di Ripoli, 1122). V. pag. 69-70. 
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Badia di Ripoli) sul quale vale la pena fermarsi un momento. È una 
donazione fatta da tre coppie di sposi e cioè: Martino detto « Mactulus » 
e Donnuccia, Gerardo e Adalascia, Giovanni detto « Vuidone » e Laman­
dina, i quali si esprimono in questo documento come già nel 1048 ave­
vano fatto i fratelli Pietro e Giovanni, primi beneficatori del Mona­
stero di S. Salvi. Anch'essi infatti si dichiarano patroni di questa chiesa, 
che avevano ricevuto in uno scambio con l'abate Domenico, scambio 
del .quale non abbiamo altra notizia, se non il ricordo in questo docu­
mento, ma anch'essi « ispirante Deo », donano definitivamente i beni 
vicini alla chiesa e la chiesa medesima al Monastero, purché vi si os­
servi la regola benedettina. 

Io penso che i documenti di donazione che ci sono attualmente 
rimasti siano solo una piccolissima parte di quelli che furono in realtà 
rogati a favore della Badia in questo periodo; il tempo soprattutto e la 
forzata dispersione dell'archivio del Monastero di San Salvi ( 69) hanno 
notevolmente ridotto il materiale documentario, ma io credo che si possa 
affermare con certezza che le donazioni dovettero essere molto nume­
rose e di ciò ci fa testimonianza non solo quello che studiosi del '600 
e del '700, che ebbero possibilità di vedere molti più documenti di 
noi (70), dicono, ma anche qualche documento che troviamo qua e là 
copiato in libri di ricordi inediti di Monasteri Vallombrosani, come ad 
esempio quello del Giugno 1079 (71) col quale una certa Gisla dona al 
Monastero di Vallombrosa e a quello di San Salvi terre nei pressi di 
« Vadum longum ». Inoltre esaminando il primo «livello », contratto 
dall'Abate Domenico in nome dei monaci di S. Salvi, e risalente al Gen­
naio del 1079 (A.S.F., Badia di Ripoli), ci accorgiamo che con esso 
viene affidata una casa «curo fondamento » (72) e un pezzetto di terra 
posta in Firenze: ora i documenti che ci sono rimasti tra il 1048 e il 
1079 non parlano mai di donazioni di beni localizzati nella città; è 

(69) v. pag. 17 e seg. · 
(70) Ad esempio lo Strozzi che ad un certo punto (c. 31 e seg.) di~~: ~< ··: Molte 

nobili do11azio11i e concessioni sono state fatte a questo Mon., la p1u 1ns1gne fu 
quella che l'anno 1085 li fece. Ber~ar?o figlio di Brun~ne di C~Jrbizzo ... >~ e~c. ecc. 
(A.S.F., Strozzi X R. Manoscritto m~1tolato R:accolta dz ~zemorz.e, . ~ondazzom e pa­
dro11ati di diverse Chiese, Monasterz, Spedalz, Compagme e s1mzl1). E ancora F. 
Nardi in Memor. Vallomb. cit. (Arch. di S. Trinità, Ms. D. 39; T. X, c. 55-56): 
« Don Domenico abate di S. SaÌvi d:.l 1072 fino a tutto il 1089, riceve molti poderi, 
terre, case, mulini, castelli ... ». 

· (71) È un documento copiato per intero nel Codice cartaceo n. 6 del Convento 
Soppr. 260 (Vallombrosa), manca l'originale. . 

(72) F1111dame11tum significa, nel Medio Evo, fondo, terreno da. coluvare (v. 
Du CANGE, Glossarium, III , 434 e idem a pag. 43.5 la voce fu11dar111s che è un 
« rusticus qui fundos colit l> ) . 
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questa quindi una testimonianza di più che ci mostra come parte dei 
documenti di questo periodo siano andati perduti. 

Abbiamo detto in breve delle persone che donarono al Monast~ro, 
cercando di mettere in luce particolare quelle che sembravano le più 
importanti, occorre però chiarire meglio l'entità delle donazioni localiz­
zandole più precisamente possibile. Per le prime due l'identificazione 
non è difficile: le terre vicine al Monastero qui indicate saranno molto 
probabilmente quelle sulle quali si stende ora la parrocchia di San Salvi, 

.cioè tra l'Affrico, l'Arno e la Chiesa stessa (73), ma quale sia stata la 
loro estensione non possiamo saperlo, perché nessuna misura viene in­
dicata in questi documenti. 

Un problema piuttosto notevole per la localizzazione di terreni 
donati riguarda le due pergamene del 1072 (A.S.F., 5 Ottobre, Badia di 
Ripoli; 4 Dicembre, Vallombrosa) (74), e quella del 21 Luglio 1077 
(Idem; Badia di Ripoli). Con esse Rolando del fu Lamberto prima e 

· Gumberto « qui Corbizo vocatur » con la moglie, poi, donano a Dome­
nico abate di S. Salvi terre in località « Glerito ». Tale nome non 
risulta esistere in tutta la valle dell'Arno attualmente, ma il Pieri a 
pag. 312 della sua Toponomastica della valle dell'Arno, indica « Ghie­
reto » identificando con esso l'antico Glerito; Bivio di Ghiereto è ora 
una modestissima borgata del Mugello e si trova esattamente tra Bar­
berino di Mugello e Gagliano, a Nord-Ovest di Borgo S. Lorenzo, a 
circa 30-35 Km da Firenze. Come vedremo, i monaci di S. Salvi ebbero 
nella zona altri beni ed è quindi assai probabile che l'identificazione del 
Pieri sia giustissima; d'altra parte nessun altro nome di luogo presenta 

·ora maggior affinità di suoni col termine incontrato in questi due do­
cumenti. 

Senza dubbio la più grossa· donazione che il Monastero abbia mai 
ricevuto è quella del 1085 fatta da Bernardo Uberti (75); purtroppo 
le due pergamene che ce la testimoniano non riportano mai le misure, 
come del resto fanno tutti gli altri documenti di questo primo periodo, 
e quindi non possiamo avere idea esatta di essa; ma se pur senza 
misure, le due carte parlano ugualmente chiaro attraverso i termini in 

(73) v. pagg. 13-14. 
(74) Delle due pergamene del 1072 una sola è esattamente una donazione, cioè 

·quella del 4 Dicembre; nella prima invece si ha più che altro una promessa di 
donazione, che poi si realizzerà nella seconda, giacché non vi troviamo mai le 
parole: « donare, offerre, tradcre », ma solo « promittere ». La terra indicata nei 
due doc. è esattamente la stessa sia nel primo che nel secondo. 

(75) v. pag. 27. 
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esse usati. Nella prima si parla di « terras, sortes, domnicata in Arcetri », 

di « curtem, casas, terras, vineas, sortes, domnicata in curte Greve », 
di « castellum, curtes, terras, vineas, sortes, domnicata in Lucardo et 
Villule infra plebem S. Marie Ciliciano », di « curtes terras et res in 
Muciello cum castello et curte, que vocatur S. Johannis maioris et in 
Grezano », oltre a « terras, casas et burgora iuxta florentiam civitatem », 
ed a « terram et casam in loco Perilasio ». Nella seconda si aggiungono 
a quelli di Arcetri i beni « in Runco et Sancta Donato inter plano », 
mantenendo tutti gli altri. 

Non mi pare quindi che i vocaboli usati possano lasciar dubbi 
circa l'entità di una simile donazione; sarà bene comunque chiarire la 
posizione geografica di tali luoghi ed il significato più preciso possibile 
dei termini che definiscono i beni. Questi sono sostanzialmente localiz­
zati in quattro zone: subito a Sud di Firenze, in Val di Pesa, in Val 
di Greve ed in Mugello. A Sud di Firenze si trova Arcetri e, un po' 
più a settentrione, spostata leggermente ad Est, c'è l' Antella, località 
presso la quale il Pieri (op. cit., pag. 151) pone Grezzano. Lucardo è 
in Val di Pesa, tra Montespertoli e Polvereto a circa 25-30 Km. Sud 
rispetto a Firenze; nella stessa zona si trovano (Pieri, op. cit., pag. 179) 
Ronco e la Pieve di Santa Maria a Ciliciano (ibidem, pag. 137), presso 
la quale doveva trovarsi una località Villule, che ora ha perduto tale 
dominazione. Greve invece ha mantenuto anche ora il suo antico nome 
ed è a circa 25 Km. a Sud. di Firenze presso il torrente omonimo. 
Forse i beni indicati nel nostro documento non sono localizzati esatta­
mente nel paese -vero e proprio, ma penso invece che siano sparsi nella 
zona lungo il torrente stesso, grosso modo tra Greve e San Casciano (76). 

Col termine « Mucillo » si indicò genericamente l'attuale Mugello, 
che è la regione piuttosto vasta della Val di Sieve: la località che si 
chiama ora « S. Giovanni Maggiore» è dalle parti di Ronta, a N. di 
Borgo San Lorenzo (77). Resta dubbia anche la posizione di « Sancta 
Donato inter plano »; di luoghi che si chiamano cosl in Toscana, ed ad­
dirittura in prossimità di Firenze, ce ne sono diversi; penso tuttavia che 
ci si riferisca ancora ad una zona della Val di Pesa. A S. E. di Ta­
varnelle, a circa 30 Km. da Firenze, si trova infatti il paese di San Do­
nato -in Poggio; è probabile che con la voce « S. Donato inter plano » 
si volessero indicare delle terre ai piedi della collinetta sulla quale 

(76) Si trova a 14 Km. a S.O._ di 1:ir~nze. . 
(77) v. Rationes decimarum Ital1ae (C1tta del Vaticano, 1942) Tuscia, II, pag. 

18, n. 308. 
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si eleva il paesino. Consultando varie pergamene ci accorgiamo che nel 
Medio Evo c'era uso di indicare le località spesso dicendone solo la 
posizione topografica, perciò spessissimo parliamo di terre ad montem 
o in plano o aJ collem espressioni queste che, se per noi sono del tutto 
insuflicienti a determinare un luogo, dovevano tuttavia essere assai chiare 
e determinanti per coloro che lo acquistavano o lo cedevano. Siccome 
Bernardo aveva già ceduto varie terre in Val di Pesa, può darsi che 
anche queste di San Donato in piano siano da cercare qui e che siano 
state chiamate in tal modo per distinguerle da quelle in poggio. 

Abbiamo detto che vennero cedute ai monaci, sempre con questa 
donazione, « terras in loco Perilasio » e « casas, terras, burgora iuxta 
florentinam civitatem » che nella seconda pergamena risultano avere que­
sti confini: a S. l'Arno; ad O. «via que pergit a porta S. Marie usque 
ad capite pontis predicte civitatis »; a N. «via ex S. Maria usque ad 
portam auream ». 

Sul così detto « Perilasio » è stato detto molto: qui verrà ri­
ferito l'essenziale, sul quale non si può affatto passar sopra dato che 
dà nome ad una zona importantissima, come vedremo, per gli interessi 
economici del Monastero di San Salvi. Il Parlascio era ritenuto un antico 
anfiteatro risalente all'epoca romana, le cui tracce dovettero a lungo 
esser ben riconoscibili (78). Il Borghini (79) ad esempio scrive: 

« Era questo anfiteatro, come ben dicono i nostri antichi scrittori, in capo della via ... 
detta dell'Anguillaia fino alla piazza S. Croce ... E da questa parte era la larghezza 
sua e la lunghezza da S. Simone alla piazza di Peruzzi. .. ». 

La 

« forma si è intera mantenuta dal fianco del palazzo de' Cocchi, venendo verso S. Si­
mone, finché si ficca in un canto là nella piazza de' Peruzzi ». 

Ed ancora aggiunge il Lami (80): 

« ... Questo nome di anfiteatro, fu mutato nei secoli barbari in quello di Perilasium, 
e Parlagio .. Di questo... si fa mensione in una carta di Pietro II abate della nostra 
Badia, che è d'incirca al 1070, dwe si parala di un " Perilasium Maius " che im­
porta relazione ad un Perilasio Minore». 

(78) Tuttora nella zona di Piazza S. Croce esiste una Via del Parlascio. Questa 
strada, come anche alcune limitrofe, ad esempio Via Torta si piegano come a 
seguire una traccia di edificio rotondeggiante. 

(79) V. BoRGHINI, Discorsi, (Firenze, 1755), pag. 169. 
(80) G. LAMI, Lezioni di Antichità Toscane, cit., pag. 81. 
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Il Manni ( 81) conferma tutto questo dicendo che 

« ... Collocato era il Parlagio ove le case oggi tondeggiano dalla via de' Vagellai, cioè 
dietro il fianco sinistro della Chiesa di S. Simone fino alla Piazza de' Peruzzi per la 
sua lunghezza e per larghezza dalla via dell'Anguillaja alla Piazza di S. Croce; e quindi 
è che la Chiesa stessa di S. Simone si disse Parlagio (82). 

Questa zona che si stringeva intorno al Parlagio appartenne quasi 
completamente ai monaci di S. Salvi e non solo per la donazione di 
Bernardo, ma per altre, ora perdute, che indubbiamente furono loro 
fatte. Dovette essere fonte di interessi notevolissimi e dovette anche 
rendere molto: come vedremo esaminando i molti livelli del secolo XII 
il Monastero affittò gran parte di questi beni semi-cittadini, costi­
tuiti oltre che da terre anche da case. L'avere dei beni fuori del primo 
cerchio delle mura cittadine, che divennero poi, con la costruzione delle 
nuove mura, parte della città stessa, dovette creare intorno al Mona­
stero di San Salvi un alone di importanza economica e sociale non indif­
ferente: i beni cittadini, le case specialmente, rendevano molto in mo­
neta sonante, che sarà tanto utile ai monaci la cui esistenza non sarà 
affatto legata ad un'economia curtense. · 

D'altra parte la presenza dei loro beni in città è un mezzo no­
tevole per propagare, col loro stesso va e vieni, la loro popolarità, ot­
tenendo cosi un sempre maggior numero di proseliti alla loro re­
ligio e di consensi per la medesima, che si potevano sempre concretiz­
zare in sostanziose donazioni. 

Le altre terre che Bernardo Uberti donò al Mon. di S. Salvi 
nel 1085 sono comprese grosso modo tra l'attuale Lungarno alle Grazie 
fino a via Porsantamaria e da qui fino alla « Porta Aurea » ( 83 ). Questi 
beni vengono genericamente definiti: « casas, terras et burgora »: i primi 
due termini sono chiari e stanno ad indicare costruzioni abitabili e 
terre coltivate o coltivabili; il terzo significherebbe: « crebra habitacula 
constituita, domorum complurium congregatio, suburbi1.1m ... » (84 ). Quanto-

(81) D. M. MANNI, Notizie storiche intorno al Parlagio, ovvero anfiteatro di 
Firenze, (Bologna, 1746 ), cap. IL 

(82) v. anche DAVIDSOHN, Storia di Fir., cit., I, pag. 35. 
(83) La Porta Aurea era vicinissima alle case degli Uberti; da essa usciva una 

strada parallela a via dell'Anguillara, che congiungeva il Gardingo col Parlascio 
(v. D~VIDSOHN, Stor. di Fir., cit., Voi. Il, carta topografica della città di Firenze 
al principio del XIII secolo). . . 

(84) v. Du CANGE, Glossarium .. ., Il, 815 e seg. Il SALVIOLI (Contrtbutt alla 
Stor. Econ. d'Ital. nel M.E., cit., Il, Città e campagne dopo il mille, Palermo, 
1901, pag. 52) dice che gli agglomerati di case, o sobborghi , presso le città (n~ 
nostro doc. « iuxta civitatem florentinam ») cominciarono ad esser molto frequenti 
nel X secolo, e più frequenti ancora dopo il mille. 
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poi ai termini visti per gli altri beni, dobbiamo fare delle distinzioni 
non inutili: il primo è« sortes »: il Du Cange (op. cit., voi. VI, pag. 305) 
dice che si tratta genericamente di beni immobili e di terre, portando a 
sostegno di ciò molte frasi tolte da documenti pubblicati, alcuni pub­
blicati dall'Ughelli e risalenti addirittura ai secoli precedenti il miUe o 
nei primi anni del secolo XI. Comunque il termine ci riporta nel clima 
della curtis di cui ci dice ancora il Du Cange (op. cit.1 II, 624): 

« Scriptoribus inferioris aevi est villa, habitatio rustica, aedificis, colonis, servis, 
ngris, personis ecc. ecc. ed rem agrestem necessariis instructa ». 

ed ancora: 

« Curtis est mansio \'el mant>rium ad inhabirnndum, cum terris possessionibus, et aliis 
emolumentis ad tale manerium pertinentibus )>. 

Tali espressioni servono a descrivere in sintesi l'entità della Ctll'tis con 
il suo accentramento economico che fu tipico della vita intorno all'XI 
secolo. E che fosse quella donata da Bernardo una curtis vera e 
propria è abbastanza credibile se osserviamo bene i due documenti nei 
quali ci si esprime in tal senso: 

« ... do... casas, terras, vineas, sortes et donicata que vocatur ipsa curtis Greve una 
cum terris, vineis, sortibus et donicatis et massaritiis universisque rebus quas ad pre· 
diccam curtem pertinent », 

il che mi pare dia veramente l'idea di un grosso complesso che se non 
-era completamente autosufficiente, lo era almeno in parte notevole (85). 

A completare questo quadro si aggiunge il significato dell'altro 
termine: « domnicatum », secondo il Du Cange (op. cit.1 III, 915, 
alla voce dominicum) è una 

·« proprietas, demanium ... ; dicitur etiam respectu servorum, quod scilicet ad Dominum 
·eorum spectat .... »; 

anche questo fa pensare alla curtis. Certamente cedendo tutti questi 
beni al Monastero, era logico che venissero ceduti anche tutti coloro che, 

(85) Il LuzzATTO nel suo libro I servi nelle grandi proprietà ecclesiastiche 
italiane dei secc. IX e X, (Pisa, 1910) a pag. 76 dice che nelle grandi proprietà dei 
-secc. IX e X predomina un'economia curtense: « alla maggior parte dei bisogni 
si provvedeva con la produzione imerna, col lavoro dei servi e con le prestazioni 
di coloni. Ma anche in quelle grandi proprietà il C(;ntro economico non era mai 
la corte in senso ristretto: gli opifici ed i magazzini si trovavano soltanto in una 
corte centrale, di cui eran tributarie le corti circostanti. Anche nell'interno di esse 
però giungevano i mercanti a commerciare ». 
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qualunque sia la loro qualifica giuridica, dipendevano dal signore 
del latifondo, che passavano al servizio dei monaci. A parte il. 
fatto che la corte sia l'insieme e delle terre e delle persone che vi 
abitano e le coltivano, come avrebbe potuto 11 monastero far buon uso· 
di tali territori, tenendo anche conto che il numero dei conversi non 
doveva essere in questo momento molto elevato? (86). È vero che 
i conversi erano stati creati apposta per lavorare nei terreni dei Mona­
steri (87) e per curarne i beni materiali, ma di certo il loro numero, 
per quanto superiore di solito a quello dei monaci, non era tale che 
si potessero abolire gli altri lavoratori, per affidare a loro soli la colti­
vazione della terra; piuttosto è facile immaginare, per quanto nessun 
documento avvalori con certezza tale ipotesi, che i conversi venissero 
spediti dall'abate, dal quale dipendevano direttamente, nelle grangie 
dove, oltre a lavorare personalmente, potevano dirigere i dipendenti 
nel lavoro dei campi. 

Purtroppo per quello che dicono i due documenti del 1085 non 
possiamo indicare con esattezza ciò che da tali terreni ricavasse il Mo­
nastero e che cosa vi si coltivasse. Si accenna solo a « vinee », c10e 
vigne, ma non si parla di altre possibili colture. La vite e l'ulivo sono 
coltivazioni tipiche di quasi tutta la Toscana, ma lo sono anche il 
grano e l'ortaggio in genere; tuttavia non dobbiamo perdere di vista 
il fatto che la realtà dell'agricoltura del tempo era senz'altro molto 
diversa dall 'attuale, per quanto anche allora la Toscana sia stata ge­
nericamente molto favorita da1la natura del suolo e molto progredita 

( 86) V. pag. 8. 
(87) B. Qu1L1c1 nel suo libro Giov. Gualb. e la sua riforma, cit., pag. 60 fa 

capire per di più che l'istituzione dei conversi non fu immediata, dicendo: « Anche 
dopo la costituzione del cenobio in abbazia (si parla qui di \lallombrosa), per molti 
anni, fino alla istituzione dei " conversi", il lavoro manuale assorbi gran parte 
dell'attività di tutti i monad ... occorreva che ... provvedessero essi alla sistemazione 
del terreno. delle acque e del recinto, alla costruzione e alla manutenzione della 
chiesa... alla custodia degli arme;:nti... » e prosegue a pag. 74 dicendo che la loro 
istituzione « derivò dal bisogno di disporre di elementi istruiti nelle scienze sacre, 
ben preparati. .. contro gli oppositori ... della Chiesa ... dai conversi si chiedeva minor 
rigore di vita penitente conducevano vita in comune e si recavano ... nei villaggi e 
nei mercati vicini per gli acquisti occorrenti ... ». Chiarisce ancora la posizione dei 
conversi il Cosso (Vita eco11omica delle abbazie piemontesi (sec. X-XIV), in Analecta 
Gregoriana, Voi. XXII, Roma 1940, pag. 168 e seg.) dicendo che sono veri reli­
giosi, in quanto che pronunciano tre voti, ma non sono monaci o chierici. ~bitavano 
fuori del Chiostro e non avevJno abito monacale. Non potevano partecipare ad 
uffici divini ed erano di solito di classe operaia o contadina. Molti lavoravano nei 
campi vicini all'abbazia, altri nelle sue fattorie. Non erano tenuti a~'ufficio sacro 
(pag. 171) ma a determinare preghiere. Non era loro permesso alcun libro. 
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nelle colture (88). Nel documento del 5 Maggio 1083 (A. S. F., Badia 
di Ripoli) leggiamo: 

« .. .in iamdicta ecdcsia et monasterio Sancti Salvi do et trndo atque offero ut preno· 
minata temi omni tempore in proprictute ecclesie et monasteri permaneat et f ruges 
et blades que exinde exierint sint ad usum et utilit:1tem predicti monasteri ... », 

da cui ricaviamo un'altra indicazione circa le colture di tali terreni. Gli 
altri documenti non ci indicano niente altro a questo proposito, se non 
« terre » genericamente e talvolt,1 « vinee », che dovettero essere vera­
mente la coltivazione più estesa nella zona (89). 

Col documnto già ricordaro del 1087 si chiude la serie assai omo­
genea dei primi documenti del Monastero di San Salvi, serie caratte­
rizza ta da donazioni continue e sostanziose che vengono a chiarire una 
determinata realtà storica, come già visto a pag. 23 . Non che da questo 
momento in poi si vadano completamente perdendo le carte di donazione, 
ma quelle poche che rimangono, formano soltanto brevissime e isolate 
interruzioni nella nuova serie di documenti, che si contrappongono alla 
precedente, aderendo anch'essi ad un particolare clima storico di transi­
zione tra il momento culminante della popolarità vallombrosana dell'XI 
secolo, e quello della nascente popolarità francescana del XIII. Si può 
dire che da questo momento finisca un secolo per i monaci di San 
Salvi e si entri in uno nuovo, durante il quale l'economia curtense (se 
pure lo fu completamente quella del Monastero) cede il posto, in ma­
niera che non lascia dubbi, ad un'economia di scambi monetari. 

CAPITOLO IV 

I «LIVELLI»: CARATTERISTICA PRECIPUA NEI DOCUMENTI 
DEL XII SECOLO 

Osservando i Jocumenti dell'XI secolo abbiamo notato la loro 
omogeneità: sono una catena di donazioni, con le quali il Monastero 
di San Salvi acquisisce grnd'.ltamente, ma con continuità, grandissima 

(88) Per quanto riferito ad una zona diversa {ma comunque sempre in To­
scana) ed a un momenco posteriore, può interessare, a tale proposito il saggio 
del T1cc1ATI, Sulle condizioni delt' agricoltura nel co11tado cortonese nel sec. XII[, 
(Fi., 1892). 

{89) A meno che la parola non sia soltanto un residuo di formulario. 



Vita economica della Badia di S. Salvi 37 

parte dei suoi beni. Naturalmente vi sono anche contratti diversi. che 
fanno parte del patrimonio documentario di questo periodo: noi cono­
sciamo soltanto il «livello » del Gennaio 1079 (A.S.F., Badia di Ripoli) 
e lo «scambio» dell'Ottobre 1084 (ibidem) (90), poi abbiamo notizia 
di un altro scambio attraverso il doc. del 13 Aprile 1087 (91); ma è 
chiaro che come si suppone siano andati perduti molti documenti di 
donazione di questa seconda metà del sec. XI, la medesima supposi­
zione va fatta anche per i documenti di altro genere, ~ quali restano 
comunque solo eccezioni nell'omogeneità di questi primi. 

Il « livello » del 1079 prelude ad un'altra notevole serie di perga­
mene, che si distinguono dalla precedente proprio perché in essa saranno 
le donazioni a costituire una minima interruzione nella lunga catena 
delle « enfiteusi », che caratterizzano appunto il sec. XII per la Badia 
di San Salvi. 

Osserviamo che b continuità nel tipo di documenti andrà fra­
zionandosi alla fine del sec. XII, come già era accaduto per le dona­
zioni in quello precedente, dando man mano posto a contratti nuovi 
nella vita del monastero, soprattutto, cioè, « acquisti » di terreno. 

Secondo quanto detto nel capitolo precedente (92) si potrebbe er­
roneamente concludere fin da ora che il favore ottenuto prima dai 
Vallombrosani, stia in questo momento decadendo tanto che non si 
concretizzerebbe più in notevoli donazioni. Prima di tutto perché questo 
« favore » decadesse occorreva che la gente localizzasse la sua attenzione 
in un qualcosa di altrettanto sconvolgente e rivoluzionario, dal punto 
di vista della fede; ma questo non avvenne nel XII secolo; forse è vero 
che gradatamente si andò spengendo l'interesse assoluto del popolo, 
prima di tutto perché, morto Giovanni Gualberto, non c'era più una 
personalità cosl imponente e battagliera, adatta a tener desto di conti­
nuo l'interesse altrui, anche con quei miracoli più o meno dubbi, che 
però fanno sempre molta presa e obbligano anche chi non vuole a inte­
ressarsi ad un'idea (9.3). Inoltre Vallombrosani, pur continuando ad 

(90) È questo un docume!lto interessantissimo col quale viene scambiata una 
terra di proprietà del monastero, con una vigna. Questo starebbe a dimostrare che 
fino da ora i monaci di S. Salvi si occupano con particolare cura dei vigneù, che 
costituiscono un altro loro grosso capitale. È il primo documento nel quale vengono 
ricordate delle misure e nel quale compaiono le figure di « estimatori di terre », che 
incontreremo frequentemente in seguito, chr garantiscono con la loro provata onestà, 
il valore dei due terreni scambiati. 

(91) V. pag. 28. 
(92) V. pagg. 23-24. , , . . . . 
(93) Dei miracoli di questo santo parlano tutti i suoi anucht btografi (v. pag. 

10 nota 15, e p:ig. 12 nota 22), riferendo anche come destassero grande meraviglia 
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essere una grande forza nel rinnovamento della Chiesa, hanno in que­
sto momento un'importanza che forse il popolo non è capace di valu­
tare, ma che invece appare assai notevole ai Papi (94) e nelle alte 
sfere della gerarchia ecclesiastica. I pontefici sapevano di potersi appog­
giare a questo ordine relativamente nuovo, che però era già affermato 
presso il popolo ed era anche un ordine ormai colto (95), adatto quindi 
anche ad un tipo di conquista intellettuale; da esso, come da quello 
cluniacense, era nata quella spinta impellente al risanamento dei co­
stumi ecclesiastici. 

Siccome Giovanni Gualberto aveva soprattutto operato nei din­
torni di Firenze o nella città stessa, era stato logico che Firenze avesse 
aderito in pieno alle teorie del Santo e che avesse donato instanca­
bilmente ai suoi monasteri, soprattutto a quelli, come San Salvi, tanto 
vicini alla città. Ma nel XII sec. si inserisce una realtà politica nuova che 
cambia la vita dei Fiorentini: nasce e si sviluppa il Comune: in molti 
documenti del Mon. di San Salvi si ha notizia di questa forza nuova ( 96) 
che rivoluzionò anche il mondo economico della città. 

La lenta disgregazione del mondo feudale, con la sua economia 
p1u o meno rigidamente legata alla curtis, dava vita ai commerci, che 
in questo momento si sviluppano straordinariamente e per realizzare i 
quali occorreva soprattutto moneta. Il circolo chiuso della curtis (97} 
in cui veniva consumato tutto ciò che vi si produceva, senza alcuna im­
missione estranea, o quasi, non rispondeva più alle esigenze storiche del 

nel popolo. Il Davidsohn (Stor. di Fir., cit., I, pag. 356) parla di quello, voluto 
secondo la rradizione dei Santo, di Pietro detto «Igneo» (v. pag. 9) discutendolo 
e dimostrando che non è giusto dargli tutto il credito che gli è stato attribuito. 

(94) Per tutto il secolo XII i Papi furono molto prodighi di privilegi e bolle 
nei riguardi dell'ordine vallombrosano (v. JAFFÈ - LOEWENFELD, Regesto Po11tific11m, 
o anche KEHR Italia Pontificia); anche S. Salvi, come vedremo via via, gode di 
molti benefici papali. 

(95) Come già accennato a pag. 35 nota 87, G;ovanni Gualberto istituì l'ordine 
dei conversi, che dovevano dedicarsi alla cura dei beni materiali, proprio per per­
mettere ai suoi monaci l'applicazione e la preparazione intellettuale che fu una 
delle caratteristiche precipue dell'ordine vallcmbrosano. 

(96) Verranno segnalati via via che l'incontreremo. 
(97) «Il principio che costituisce l'essenza dell'economia curtense è quello per 

cuj una classe dominante riesce a provvedere ai propri bisogni materiali facendo 
lavorare sulle proprie terre una popolazione dipendente... Per ciò che riguarda 
i bisogni dell'alimentazione il Signore vi provvede con censi per la massima parte 
in natura che gli devono i coliivatori ai quali è assegnato un appezzamento delle 
sue terre e coi prodotti della terra salica o dominica ch'egli coltiva diretwm.:nte, 
in parte col lavoro dei suo servi, in parte colle prestazioni d'opera, che gli devono 
in misura diversa i coltivatori dipendenti » (W. SOMBART, Il capitalismo moderno, 
traduz. di G. Luzzatto (Firenze, 1925) pagg. 31-32). 
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momento e andava quindi cedendo il pas~o alla nuova economia mo­
netaria. 

Già fin dal termine del sec. XI per tutta l'Europa si era avuto 
un risveglio economico non indifferente: Je strade avevano cominciato 
a vedere grandi traffici ed i fiumi ospitavano imbarcazioni da trasporto­
merci. Si organizzavano mercati alcuni dei quali famosissimi a cui parte­
cipavano centinaia e centinaia di mercanti. Tanto più si risentl di questo 
cambiamento in quelle zone in cui gradatamente i feudi lasciano il 
posto ai Comuni. 

Il monastero di San Salvi, a sole tre miglia dalla città, non poteva 
non risentire di questa novità politica, che impose una completa, se pur 
lenta, a volte, revisione della vita economica. Abbiamo visto i primi 
documenti del Monastero di San Salvi che sono troppo pochi perché at­
traverso loro possa esser ricostruita la vita economica di questa Badia 
nell'XI secolo: tuttavia possiamo supporre che si muovesse, dato il 
tipo di donazioni, nell'ambito della curtis. Non dobbiamo dimen­
ticare, però, che l'economia dell'ordine vallombrosano e di quello clunia­
cense sono per natura contrarie al chiuso accentramento curtense. È 
vero che i « conversi » lavoravano le terre dei monasteri, dalle quali i 
monasteri medesimi dovevano ricavare ciò che serviva per loro stessi, 
ma non è d'altra parte escluso che tali materiali potessero esser 
\'enduti nei mercati, che spesso si localizzarono, con la nascita del Co­
mune, nell'interno delle città. Diremo col Gasso che con la formazione 
dei Comuni 

« la nuova vita amaverrn il guadagno in città capovolgeva il sistema economico 
autarchico della corte benedettina dove la produzione doveva equivalere al consumo ». 

Se nel Monastero di San Salvi vi fu dunque da questo momento 
in poi bisogno di denaro, non bastando più alla necessità dei monaci i 
prodorti delle loro terre, essi dovettero realizzarlo soprattutto allivel­

lando i loro beni. 
Io credo quindi che il «livello » possa esser definito nello stesso 

tempo causa ed effetto di questa nuova situazione in cui cogliamo il 
punto di disgregazione della curtis: che sia effetto abbiamo già tentato 
di dimostrarlo; ma non pare errato poter dire che fu anche causa. Questo 
tipo di contratto veniva 2 liberare il livellario da ogni sottomissione 
giuridica nei rig~ardi del concedente: infatti il primo aveva già s~ddi­
sfatto i suoi obblighi verso il secondo col solo pagamento della « pens10 », 

(98) F. Gosso, Vita eco11. delle Abbazie Piemontesi, cit., pag. 124. 
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o canone; non gli doveva cioè giornate gratuite di lavoro e cose del ge­
nere: pagando il tributo annuale egli si sottraeva a ogni giurisdizione 
del signore del fondo , il quale rimaneva così proprietario delle terre, 
ma non consen'ava nessun diritto sulla persona del concessionario. Ora, 
siccome la curtis era costituita non solo dalle terre di un determinato 
padrone, ma anche dalle persone in vario modo a lui soggette che vi 
abitavano, una volta che queste venivano a sottrarsi al controllo giuri­
dico di lui, veniva anche a mancare uno degli elementi sostanziali che 
la determinavano ( 99 ). 

Inoltre con la istituzione dei conversi si andava creando un tipo 
di coltivazione diretta, che, se dava ancora abbastanza per il manteni­
mento dei monaci, non escludeva però che essi avessero bisogno di de­
naro, che poteva esser ricavato con l'affitto di terre le quali non pote­
vano esser curate direttamente dai monaci e, nel caso specifico di San 
Salvi, di case che non avevano altra funzione nei riguardi del Mona­
stero che quella di esser cedute ad affitto. 

I « livelli » della Badia di San Salvi presentano delle caratteristiche 
comuni in linea di massima, tuttavia è necessario osservarli in partico­
lare perché danno singolarmente delle notizie assai interessanti. 

Prima di tutto è necessario osservare che la parola « livello » do­
vette non solo indicare in genere « cessione affittuaria », ma « docu­
mento » in senso lato. Il Piva no ( 100) ha già messo in chiaro questo 
definendolo «contratto essenzialmente formale», il che può benissimo 
esser sostenuto dall'esame di questi documenti del XII secolo della Ba­
dia di San Salvi, nei quali leggiamo nella traditio ( 1O1): « ... unde duos 
libellos uno tenore fieri rogavimus ... », da cui ricaviamo appunto che 
venivano redatti due documenti in tutto e per tutto uguali tra loro, che 
testimoniavano della cessione affittuaria. 

Occorre ora stabilire il modo con il quale venivano contratti questi 
documenti, determinando gli obblighi dei contraenti e la posizione giu­
ridica dei concessionari. Purtroppo su questi ultimi le pergamene non 
dicono niente: da esse non possiamo ricavare nessuna notizia circa il 

(99) G. LuZZATTO in I servi nelle grandi proprietà ecclesiastiche italiane dei 
secc. IX e X (Pisa, 1910) pag. 76 e seg., scrive che. il cambiamento che avviene 
tra l'XI e il XIII sec., con la graduale scomparsa della classe servile è dovuto alle 
nuove .co~dizioni politiche, alla formazione del Comune, al frapporsi tra servi e 
padrom della curtis di una classe di concessionari. 

(100) S. P1VANO, I contratti agrari nell'Alto Medio Evo, (Torino 1904), pag. 
181 e seg. 

(IDI) Traditio si chiama quelia parce conclusiva del documento che si trova 
immediatamente prima del datum. 
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loro stato; certamente la loro qualifica giuridica era quella di uomm1 
liberi, il fatto stesso che anche per loro volontà venga steso il docu­
mento e che lo sottoscrivano alla presenza di notai e testimoni dà di­
mostrazione di ciò; tutti vivono in città, partecipano agli avvenimenti 
che vi accadono, sono evoluti rispetto ad abitanti di campagne lontane; 
ma oltre a questa conclusione, che deriva, più che dall'esame dei suindi­
cati documenti, da idee generali circa la popolazione cittadina intorno 
al XIII secolo (102), noi non possiamo meglio classificarli secondo le 
loro singole attività e dire di loro se furono contadini, o artigiani, od 
operai ecc. ecc. Di uno solo possiamo affermare con certezza che fu 
« rnedicus », come risulta dal documento del 20 Luglio 1140 (A.S.F., 
Badia di Ripoli), nel quale ad un certo momento (nella dispositio) l'abate 
del Monastero dice: 

« ... Secundum evenientiam nostram ad habendum, tenendum, fruendum et casam 
super ipsam terram levandum, seu etiam et meliorandum, libellario nomine dare pre­
vidi tibi Renuncino medico ... unam petiam terre et casolaris ... » ecc. ecc. 

Tenendo conto di quello che possiamo leggere in altri documenti ( 103 ), 
potremmo assegnare tali persone alla categoria degli artigiani o di quelli 
che oggi chiameremmo liberi professionisti, ma tutto ciò è troppo poco 
certo e troppo scarsamente documentato perché noi possiamo ricavarne 
la reale qualifica di tutti coloro che ebbero a che fare nel XII secolo 
col Monastero di San Salvi. È molto probabile che si preferisse cedere 
le terre in enfiiteusi a gente che si intendesse di coltura dei campi e che 
potesse sorvegliarle quindi di persona, ma anche questo è troppo poca 
cosa per poter affermare che i livellari erano agricoltori, tanto più che 
se osserviamo questo gruppo di pergamene ci accorgiamo che i mo­
naci affittano per lo più le case e le terre che possedevano nella zona del 
Parlascio ( v. pag. 32-3 3 ), dove non dovevano esserci grandi appezza­
menti di terrerro, adatti a colture in grande stile, ma piuttosto delle case 
circondate probabilmente da piccole strisce di terra, adatte più che altro 

( 102) V. ad es.: J. PLESNER, L'émigration de la campagn~ à la vili~ libre .de 
Florence a11 XIII siecle (Copenaghen, 1934); N. OTTOKAR, m: Archwro Storrco 
Italiaflo, anno XCIV, VoÌ. II, pag. 77; E. BESTA, in Giornale degli Eco11011~ist~, ann~ 
LI (1936), Voi. II pag. 722; G. LuzzATTO, L'inurbamento delle popolaz10111 rurali 
in Italia 11ei sec. XII e XIII, (Milano, 1939), pag~. 185-203. . . . 

(103) Nel Medio Evo si usava, nei documenti segnal.ar~ 1 confini ~· un. dato 
terreno con quelli dei nomi dei pro~rietari delle terre lm~.1trofe, tra 1 quali, ad 
esempio, trovo un « Benzo.lus pen.to.Ianus » (A.S .~., Mon. dr . Vallombro_sa, 10?1, . 7 
dicembre); un « Aczo med1cus » (1b1d., 113.3, 9 gmgno); certi ~< Johannis mag1str1 ~ 
e « Benincase pellarii » (A.S.F., Badia di Ripoli, 1157, 12 Maggio); mentre nel « li­
vello » del Gennaio 1079 (ibid.) c'è notizia di un « Albertus notarms ». 
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a fare degli orti, per i quali occorreva da parte di chi se ne occupava 
un 'esperienza minore di quella di coloro che si occupavano di interi po­

deri veri e propri. 
Una delle due cose che salta agli occhi osservando questi « livelli » 

è che, tutta quella zona dovette essere di proprietà quasi assoluta del 
Monastero di San Salvi: dei trentun doc. del genere letti dal 1090 al 
1176, pochissimi riguardano terre o case che non siano poste nella zona 
del Parlascio anzi ne ricaviamo che tale località dovette esser molto , 
nota col nome di « Campus S. Salvii » proprio perché appartenente a 

questo Monastero (104 ). 
L'altra osservazione che viene spontanea è che i monaci non ce­

dono in enfiteusi quelle terre che, come già visto alla pag. 30 e seg., ave­
vano acquisito nell'XI secolo fuori Firenze. È vero che sono senz'altro 
andati perduti moltissimi dei doc. di questo periodo (105) e che la vita 
economica di tale Badia dovette essere assai più intensa di quello che 
traspare dagli scarsi documenti che rimangono, ma è anche vero che ap­
pare molto strano il fatto che siano rimasti solo quelli che testimoniano . 
le cessioni affittuarie nell'interno della città; soltanto due o tre doc. 
parlano di terre o case non cittadine, e li vedremo in particolare: gli 
altri ci mostrano invece un fiorire di contratti circa beni vicini al 
Par lascio. 

Credo che a tutto questo dovette esserci una ragione: dato che i 
beni cittadini erano costituiti soprattutto da case con delle brevi strisce 
di terreno vicine, i monaci, o meglio i conversi del monastero di San 
Salvi, non potevano sfruttarle adeguatamente: infatti non potevano es­
ser considerate delle grangie, mancando loro ogni caratteristica della 

(104) In molti documenti !nfatti troviamo questa espressione per esempio 
quelli del 1160, 6 Dicembre, del 1162, 20 Maggio, del 1170, 25 Maggio (A.S.F., 
Badia di Ripa/i) e altri. 

Il Richa (Not. isloriche delle Chiese Fior., cit., pag. 356 e seg.) parlando del 
Mon. di S. Salvi dice che secondo alcuni storici i monaci di detta Badia avevano 
possessi fino a !Utto l'amico Anfiteatro che per esser del Monastero si chiamava 
«Campo di San Salvi » come si può ricavare, sempre secondo il Richa, da una 
affermazioP.e di D. M. Manni secondo cui : « Campo di San Salvi si denominava 
certa parte dell'AnfiK-atro, che alla Badia di San Salvi apparteneva »; e come si 
rica\·a da un privilegio del Vescovo Giulio: « Campum quem S. Salvi constar esse 
allodium ». Quest'ultimo doc., cui accenna il Richa, ha il suo originale aU'A.S.F. 
(Badia di Val/ombrosa, 116) ed è pubblicato dal Soldani (Historia monasterii S. Mi­
chaelis de Passig11a110, cit., pag. 269) e dal Lami (Sanclae Ecclesiae Florentbrae mo­
numellta, 1758, Tomo I, pag. 994). 

(105) Per esempio c'è un vuoto piuttosto notevole tra il 1091 ed il 1133, 
periodo durante il quale troviamo ~olo 6 documenti, di cui solo uno interessante 
per la vita econ. di òetti monaci. 
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fattoria vera e propria, lontana dal monastero e costituita oltre che da 
un casolare più o meno attrezzato, soprattutto da un certo numero di 
poderi che non potevano esistere nella città (106). Anche se a sfruttare 
queste case con relativo terreno si fossero mandati i conversi della Badia, 
che cosa ne avrebbero ricavato di veramente redditizio? Assolutamente 
niente dalle case, poco dal terreno che non consentiva, date le sue 
proporzioni, colture in grande. Era molto meglio quindi mandare i con­
versi a lavorare o a dirigere i lavori. in campagna, là dove il Monastero 
possedeva fin dal secolo precedente notevolissimi terreni, fertili per la 
natura del suolo, ma bisognosi di molte cure. Dalle case poste in Firenze 
era assai più proficuo trarre canoni soprattutto in denaro, oltre che in 
natura. 

Quasi sempre infatti nei documenti di questo periodo, riguardanti 
gli affitti contratti dai monaci di San Salvi per i loro beni posti « iuxta 
civitatem florentinam » ci accorgiamo che viene allivellata una casa con 
un pezzetto di terra vicino; raramente si parla solo di una « petia terrae » 
e basta ; spessissimo ricorre il binomio « casa et placza », e ancora « casa 
et terra » ecc. ecc. I monaci affittano tutto questo quasi sempre con le 
medesime clausole: questi documenti sono addirittura monotoni nel 
formulario; salvo rarissime eccezioni, per le quali verrà fatto un discorso 
a part.e, e per quanto i notai che li rogano non siano mai gli stessi, 
queste pergamene presentano tutte le medesime caratteristiche. Evidente­
mente gli abati del monastero trovavano conveniente questo tipo di 
contratto di enfiteusi e pensavano che fosse opportuno ripeterlo per 
quanto potevano. Con esso ottenevano un pagamento annuo che variava 
di molto, oltre ad altri vantaggi non indifferenti. Il pagamento veniva 
effettuato spesso « annualiter in ebdomata nativitatis [o natalis] Do­
mini» (107), consegnando una certa somma di denaro (108) «ad nos aut 

(106) Per quanto nel libro di P. LANDINI. (ls!oria. dell'.oratorio di S. ~ar!a del 
Bigallo e della Venerabile compagnia della Mrserzcordra, F1Ienze, 1779) v1 sia an­
nessa una carta topografica, e cioè la seconda, dalla quale si vede bene che ancora nel 
'700 la zona intorno al Parlagi? era coltivata a viga~. . . 

( 107) Ma anche nell'occasione della festa di ~an . Sal:-1, .come per esempio 
risulta dal documento del 20 luglio 1140 (A.S.F.,Badta. dt Ripolt ). . 

( 108) Purtroppo attualmente non <:>iste alcun libro. che possa ~arei esatta~ 
mente il senso del valore della moneta di allora, vale a dire non sappiamo cosa ~ 
potesse acquistare con un . de:iaro . di. moneta Iucchese ne~ XI~ sec .. Neppure gli 
studi più recenti ,ad esempio quelli di C. M. Cipolla, (Storta det pre~t e. della mo­
neta, Milano, 1950) danno alcun risultato, oa~~ente nel senso .d1 cu~ S?pra ed 
è un'opera questa della quale non posso servmru a questo . prop~lto. L uruca ~sa 
possibile sarebbe poter avere per il XII e XIII sec. un registro di ~ntrata e ~Cita 
nel quale vicino alla spesa fossero segnati gli oggetti che sono stati comprati con 
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ad missum nostrum » come teneva a specificare l'abate, che varia in 
questi doc. da un solo denaro di moneta lucchese fino a ventiquattro 
denari d'argento dello stesso tipo. Accanto alla determinazione della 
« pensio » troviamo di solito scritta l'espressione « inter censum et oblias 
[o obblias, talvolta] et adiutorium », che ci fanno capire come oltre al 
canone, o « pensio » annuale il Monastero prendesse dai livellari anche 
qualche offerta in natura ( 109 ), offerta della quale noi non abbiamo 
notizia precisa; possiamo supporre che consistesse in una parte di rac­
colto, oppure in qualche animale che il livellario allevava sul terreno 
preso in affitto; oppure in qualche capo di vestiario. Scorrendo, a questo 
proposito, gli spogli di doc. appartenenti ad altri monasteri, troviamo 
accennate qua e là tra le « oblias » vesti di vario genere, soprattutto 
mantelli di lana e berretti di pelliccia, che dovettero essere abbastanza 
ricercati; purtroppo per il monastero di S. Salvi noi non abbiamo nep­
pure tali indicazioni che possano darci qualche lume circa le « oblias » 
che i monaci pretendevano. Resta però a tale proposito anche un'altra 
ipotesi, che, cioè, l'espressione « inter censuro et oblias et adiutorium » 
sia semplicemente parte di un formulario entrato ormai nell' uso dei 
notai e che non stia quindi ad indicare qualcosa di molto preciso. 

Ma i monaci pretendevano di più : per loro non era solo impor­
tante ottenere una certa quantità di denaro, tanto utile alle loro spese 
ed ai loro commerci; desideravano evidentemente anche valorizzare, a 
spese dell'affittuario, ciò che gli avevano consegnato ( 110). Sta di fatto 
che in tutte queste pergamene noi ci imbattiamo di continuo in questa 
formula: « secundum nostram convenientiam ad habendum, tenendum 
et casaro ipsam reconciandum fruhendum seu et meliorandum » ( 111), 
segno evidente che l'abate ed i monaci vedevano che per loro conve-

un certo numero di denari. Ma purtroppo per il 1100 non c'è niente di tal genere 
e credo cli dover rinunciare a stabilire che cosa i monaci potessero comprare con 
dieci, o sedici, o due denari d'argento di moneta lucchese, che è l 'unica usata e 
ricordata nei doc. che no visti. 

(109) I tre vocaboli hanno significato generico di «offerta »; il Du Cange, 
Glossarium, IV 672, dice tra l'altro a proposito di « oblias »: « obliarum nomine ... 
non solos panes sed et alias res censuales intelligendas esse patet ... ». Ancora nel 
T. Il, 274 e seg., parla di « census » come di un tributo, nel I, 80, parla di 
« adiutorium » definendolo una « prestatio ». 

I tre termini comunque, sono residui del mondo curtense non più tanto giu­
stificabili nel XII sec. col loro antico significato. Se non sono soltanto residui di 
formulario, qui stanno solo ad !ndicare, assai probabilmente, solo offerte in natura. 

(110) Tali beni sarebbero un giorno tornati nelle mani dei monaci ed era 
quindi logico che li pretendessero migliorati per ricavarne una quantità maggiore di 
denaro affittandoli ad altri. 

( 111) Questa formula è tipica di tutti i contratti cli enfiteusi. 
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nienza era giusto dare in affitto un determinato terreno con lo scopo, 
oltre che di ricavarne guadagno immediato, di ricavarne un altro a 
lunga scadenza; il « livellario » infatti si impegnava a migliorare il ter­
reno che gli veniva affidato, probabilmente rendendolo fertile, se prima 
non lo era, piantandovi forse viti ed olivi; e si impegnava per di più 
a « reconciare » ( 112) la casa che aveva acquisito col terreno; probabil­
mente le migliorie che riguardavano una casa erano soprattutto il con­
solidamento delle pareti e il renderla da « non cupata » a « cupata » 
( 113 ), il che era cosa importantissima: un edificio « cupato » offriva 
molte più garanzie, e una volta tornato, per scadere di contratto ,ai 
monaci, questi potevano ricavarne cifre maggiori. 

Ma c'è di più. Osservando attentamente questi documenti, ci ac­
corgiamo che quando i monaci cedono « iure libellario » soltanto terre, 
impongono al concessionario non solo le migliorie di cui sopra, ma anche 
la costruzione di una nuova casa. Il che mi pare assai significativo: non 
dimentichiamo infatti che la zona alla quale si riferiscono questo gruppo 
di documenti si trova fra il primo ed il secondo cerchio delle mura cit­
tadine, quindi in un luogo che doveva essere particolarmente redditizio 
per chi vi possedeva case. La città era inoltre in espansione e si cercavano 
quindi terreni, che oggi si chiamerebbero fabbricativi, per costruirvi 
nuovi edifici adatti a contenere l'aumento sempre più notevole cli popola­
zione. I monaci dovevano rendersi perfettamente conto di questo e cer­
cavano perciò di valorizzare al massimo i loro beni (114 ). 

In complesso quindi da contratti di tal genere erano molti di più 
i vantaggi dei concedenti che non quelli dei concessionari. I primi, in 
fondo, avevano solo gli obblighi normali dei proprietari ( 115), cioè 
quelli stabiliti nella seconda parte del documento, nella sanctio, secondo 

( 112) Il termine latino « reconciare » non è riportato dal Du Cange e non ne 
ho trovata traccia neppure altrove; neppure il Pivano (I contratt.i agrari ne~l'alto 
M. E.) né il Salvioli (Città e campagne dopa il mille) nelle loro ricerche nommano 
questo ' vocabolo. Io credo tuttavia che si possa avvicinare al suo simile italiano 
« racconciare» o « riacconciare », abbastanza frequente nelle cronache del '300 ad 
esempio, che ha il significato di « risistemare », grosso modo; significato che mi 
pare serva bene a spiegare quanto sopra. 

(113) Il Du Cange (Glossarium, II, 702) ri.ferisce che «.",cupata d?mus" appel­
latur quae tegulis contecta est, quos Itali coppi . vocan~ », c10e vuol d1re casa rico­
perta con tegoli. Il Salvioli (op. c~t., pa~. 53) dice, chiarendo.: «Col crescere della 
ricchezza migliorarono anche le ab1taz1om. Al sec. XIII ormai le case sono per lo 
più sol arate murate " et coper'.e a~ cup~s ", cupate ... ». . . 

( 114) Praticamente qumd1 tali bem permettevano un continuo acc'!-m~lo di 
capitali proprio per il continuo ~u~ento di valore. del terreno fabbncauvo e 
niente altro (v. \Y/. SoMBART, Il capttal1sma mader110, c1t.). 

(115) v. S. P1VANO (of!.. cit., .pag. 213 e seg.). 
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i quali essi dovevano manten~re i patti senza sottrarre in alcun modo 
terra da quella che avevano ceduto, pena una multa variante in questi 
doc., dalle tre alle nove « libras ». I secondi invece oltre a versare al 
Monastero la « pensio » e le « oblias », se c'erano, dovevano lavorare 
e migliorare in vario modo la terra loro concessa ( 116) e per di più im­
pegnarsi a non trascurarla o alienarla né cederla, salvo a pagare anche 
loro una pena, che risulta quasi sempre essere la medesima sia per i 
monaci che per i livellari. 

Questi documenti che sono stati fin qui genericamente chiamati 
« livelli », sono tipici contratti stabiliti esattamente sullo « iure libel­
lario », cioè sono quelli che oggi chiameremmo « affitti » che data la loro 
parcicolare conformazione giuridica prendono il nome di « enfiteu­
si» ( 117). Non dimentichiamo quanto già detto precedentemente a 
pag. 40, cioè che l'espressione « livello » è voce formale che indica 
semplicemente un contratto che per lo più è un contratto di affitto. « En­
fiteusi » si chiama appunto quel tipo di affitto che prevede per il con­
cessionario, oltre il pagamento del canone, anche delle migliorie sul ter­
reno che gli è stato affidatp: siamo quindi proprio nel nostro caso. 

Sappiamo che l'enfiteusi non viene mai concessa, salvo casi speci­
fici, per pochi anni: ciò infatti non sarebbe compatibile con quelle mi­
gliorie di cui sopra: per migliorare un terreno, ponendovi a dimora 
nuove piante, non occorre infatti poco tempo: gli olivi e le viti, colture 
tipiche della Toscana, danno i loro frutti dopo molto tempo dalla loro 
piantagione; anche per preparare dei campi alternandovi colture di 
grano con altre di ortaggio e viceversa, occorrono anni di lavoro e per i 
monaci non sarebbe stato vantaggioso riprendersi i terreni non ancora 
messi a punto; e non sarebbe stato vantaggioso un contratto diverso 
neppure per il concessionario che in tal caso avrebbe dovuto rinunciare sul 
più bello della sua fatica ai frutti che gli spettavano di diritto. 

I documenti che ci rimangono purtroppo non dicono mai la durata 
della enfiteusi, stabilendola a una, due, tre ecc. ecc. generazioni; certo è 
che non viene mai limitata alla vita del solo concessionario, perché sem-

(116) Questa concessione aveva un limite nel tempo: le Chiese ed i Monasteri 
in genere non volevano che: i loro beni venissero alienati ed avevano quindi stabilito 
che le terre tornassero a loro; il concessionario poteva quindi trasmetterle ai suoi 
eredi, ma la trasmissibilità era stata ristretta alla terza generazione (contractus tertii 
generis). Se ne ebbero anche a carattere di perpetuità, più ramente però, sulle 
quali l'enfiteuta poteva disporre a suo piacimento; tuttavia vicino a queste con­
tinuarono a sussistere quelle a seconda, quarta e quinta generazione. (v. Pivano, 
op. cii., pag. 258 e seg.). 

(117) v. ancora Pivano, op. cit., pag. 249 e seg. 
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pre leggiamo « ... dare previdi tibi... et tuis heredibus ... » e ancora nella 
sanctio, quando parla il concessionario, si esprime in tal senso: « ... omnia 
ut superius leguntur et inter nos convenerint si distulero ego et mei filii 
heredes dare ... » (118), il che significa che viene prevista una concessione 
che si estenda anche agli eredi del concessionario che vada cioè al di là: del­
la sua vita, garantendo almeno ai suoi figli, quei vantaggi che gli spettano. 

In questo gruppo di « livelli », dei quali abbiamo già notata l'uni­
formità di formulario, ci sono tuttavia quattro dcumenti che meritano 
una particolare attenzione: si trovano tutti e quattro all'A.S.F. nel fon­
do della Badia di Ripoli e S<?no: uno del 20 Luglio 1140, il secondo del 
13 Giugno 1143, il terzo del 6 Dicembre 1160, l'ultimo del 20 Maggio 
1162. In essi, infatti, ci troviamo di fronte ad una formula particolare 
che dice (119): 

« ... Et in alia parte non debeatis illam vendere nisi in predicta ecclesia [di San 
Salvi] si tollere voluerimus pro tanto pretio quantum ab alla parte habere potueriti~ 
sine asto ir.fra triginta dies post quam nobis inquisieritis vel inquirere feceritis. Et si 
infra constitutum non tulerimus ubi volueritis ius vestmm vendite ... »; 

questa formula si trova subito dopo la sanctio e viene a stabilire un 
qualche cosa di piuttosto insolito, non solo tra le pergamene riguardanti 
la Badia di San Salvi, ma anche tra i contratti che sono stati esaminati 
da molti studiosi (120). Ci troviamo cioè di fronte, mi pare, a quel tipo 
particolare di enfiteusi che hanno evidentemente carattere di perpetuità, 
delle quali è già stato fatto un breve cenno nella nota 116 a pag. 46, ma 
la novità di questi documenti non è tanto in questo, quanto nel fatto che 
pur permettendo al concessionario di alienare i beni concessi in enfi­
teusi (121), gli si impone di interpellare prima il Monastero che si riserva 
quindi di riottenere quei medesimi beni, pagando la somma che il con-

(118) L'espressione è tolta dal doc. dei 20 Luglio 1140 (A.S.F., Badia di Ri­
poli), ma è in tutto e per tutto simile a quella che a tale proposito troviamo in ogni 
altro « livello » di questo periodo. 

(119) Anche qui siamo di fronte ad una formula ripetuta con le medesime 
parole, salvo qualche sinonimo, negli altri tre documenti; questa, comunque è di 
quello del 6 Dicembre 1160 (AS.F., ibid). 

(120) Non ne parlano specificatamente neppure il Pivano (op. cit.), né il LEICHT 
(Libellario 11omi11e, in Studi di Storia del Diritto Italiano, Milano, 1948, Vol. II, 
pag. 89) ad esempio. Non ne ho trovato traccia neppure. in altri. doc. di car~ttere 
economico pubblicati per la Toscana da R. ABBONDANZA tn: Testi e doc1m1e11t! pe~ 
la Storia del Diritto Agrario Milano, 1954, pag. 65 e seg.; né nello studio di 
P. GUERRINI: Le proprietà Fondiarie del Monastero Bresciano di S. Giulia nel Ter­
ritorio Veneto-Tridentino» (Venezia, 1926); né in quello di B. QUILLICI: I beni 
della Chiesa di Modena e l'eco110111ia rurale nell'Alto Medio Evo (Gorizia, 1935). 

(121) Il concessionario aveva appunto la possibilità di alienare i ben~ rice~t! 
in enfiteusi, a quanto dice il Pivano (op. i;it., pag. 258 e seg.), oltre che di lamarl~ 
in eredità, quando il contratto che lo vtncolava al monastero aveva carattere di 
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cessionario potrebbe ottenere da altri, per poi poterne disporre a piaci­
mento. Da questo risulta chiaro che il Monastero non desidera perdere 
quei beni che ha ceduto, non dimentichiamolo, « ad meliorandum », dai 
quali, se per caso li perdesse, continuerebbe ad avere soltanto quanto 
stabilito al canone di pagamento, mentre con la possibilità che si pone 
di riprenderli, una volta « meliorati » si dà anche quella di ricavarne 
benefici maggiori, soprattutco in denaro, affittandoli a chi li potrebbe 
pagare di più (122). 

Comunque mi pare abbastanza chiaro che anche questi quattro do­
cumenti possano esser definiti vere e proprie « enfiteusi » malgrado la 
loro particolarità. È bene però anche tener conto di quanto il Gosso 
(Vita econ. delle Abbazie Piemont., pag. 126) scrive dicendoci che nel­
l'esame di vari documenti appartenenti a Badie del Piemonte, ne ha visti 
alcuni che sono contratti del tutto particolari, che si possono classificare 
tra la vendita e l'affitto con i quali, cioè, il Monastero vende un pezzo di 
terra ad un coltivatore col 

« pagamento una volta tanto di una somma determinata coi soliti obblighi di miglioria 
e limitazione al diritto di alienazione. Esso (cioè il Monastero) riceveva oltre al 
prezzo d'acquisto, al quale evidentemente teneva in prima linea - dice ancora il 
Gosso - 1m censo annuale in denaro, il quale però è cosl piccolo, ch'esso non è il 
corrispettivo per l'uso, ma soltanto un tributo come riconoscimento d'una specie di 
dominio che rimane al Monastero » ( 123 ). 

Penso tuttavia che i quattro di cui sopra siano delle vere e pro­
prie « enfiteusi » più che delle vendite, anche nel senso cui accenna il 
Gosso, perché i vocaboli usati nei quattro documenti per indicare la ces­
sione non sono mai « vendere », ma semplicemente « dare », « firmare » 
e « concedere »; non solo, ma in essi ricorre sempre l'espressione « iure 
libellario » che mostra chiaramente come questi documenti rientrino nel 
gruppo degli affitti, se pure con un carattere di perpetuità, e non in 
quello delle vendite. 

perpetuità, il che accadde abbastanza di rado. In tal caso chi rilevava i detti beni 
acquisiva tutti i diritti che erano stati del precedente enfiteuta, ma anche tutti i do· 
veri; egli doveva perciò continuare ad osservare le medesime regole di pagamento 
del canone a migliorare ciò che gli era stato affidato, promettendo di non diminuire 
i beni, bensl di averne gran cura ecc. ecc. Per contrapposto, anche egli continuava 
a usufruire di essi ed aveva la possibilità di trasmetterli con le medesime clausole 
agli eredi. 

(122) Conosciamo un'altra carta (A.S.F., Badia di Ripoli, 1150, 16 Ottobre) 
nella quale c'è notizia di un'enfiteusi a carattere di perpetuità; infatti vi osserviamo 
la formula: « ... dare previdi tibi in perpetuum ... ». Manca però la particolare c111usola 
di cui sopra. 

(123) Il Gosso, parlandoci di questi documenti, indica che appartengono ai 
secoli XII e XIII, ma non dimentichiamo che egli si riferisce al Piemonte. 
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Abbiamo già accennato ai doveri dell'enfiteuta dicendo del suo 
obbligo di migliorare i beni che gli venivano affidati oltre a quello di 
assolvere la « pensio » annuale verso il monastero. Abbiamo anche detto 
che non è purtroppo possibile valutare la moneta lucchese di cui sempre 
si parla in questi documenti, non solo perché non è stato possibile sta­
bilire delle corrispondeuze tra la moneta di allora e quella attuale, ma 
anche perché dai documenti del Monastero di San Salvi, non essendovi 
descritti ampiamente, ma solo in genere, i beni che vengono dati in 
enfiteusi non possiamo ricavare tanto da poter dire ad esempio che cosa 
con due denari d'argento di moneta lucchese l'anno, è possibile esatta­
mente avere in enfiteusi ( 124 ). 

Comunque, in linea di massima, possiamo affermare che il prezzo 
stabilito in ogni contratto è direttamente proporzionale alla grandezza del 
terreno allivellato: non capita . quasi mai, ad esempio, che un terreno 
notevolmente vasto venga affittato ad un prezzo molto basso, o vicever­
sa: e questo è abbastanza comprensibile se ricordiamo che si tratta quasi 
sempre di terra nella zona del Parlagio, quindi zona cittadina e piuttosto 
limitata dove non si hanno certamente dei divari notevoli tra un pode­
retto, o meglio un orto, ed un altro; non solo, ma salvo pochissime ecce­
zioni ogni « livellario » ottiene il medesimo tipo di cose; quasi tutti 
cioè ricevono dal monastero casa con terra, o terra con casolare e via 
dicendo. Per esempio nel 1091, 7 Dicembre (A.S.F., Mon. di Val/ombro­
sa) l'abate del Monastero di S. Salvi, Dominicus, dice: 

« dare previdi òbi Johanni .6.lio bone memorie Ildibrandi.... sextam portionem de 
integra una casa curo fund:imento et terra curo omni fabrica sua posita in civitate· 
Florentia ... » 

e pretende un denaro e mezzo l'anno. Nel 1133 (125) l'abate Paolo alli­
vella a 

«Folle filio b.m. Pieri Mucca ... integram sextam partem de integra medietate - (126} 
de integra una casa curo fondamento et terra curo ... fabbrica sua ... » 

(124) li problema monetario è molto difficile da risolvere; addirittura impossi-­
bile è, almeno per ora, stabilire il rapporto tra le monete del Medio Evo e quelle 
moderne; anche nel caso in cui fosse probabile sapere ad esempio che cosa i monaci 
di San Salvi potevano acquistare con tre denari d'argento lucchesi, il problema, penso, 
resterebbe sempre aperto in quanto che non riusciremmo a dire quale fosse il va­
lore dato allora alle cose acquistate: non sappiamo ad esempio in quale conto 
tenessero una particolare qualità di carne, o se nel loro modo di nutrirsi fossero. 
più .importanti le uova o i legumi ecc. ecc.; quindi resta difficilissimo valutare an­
che se i monaci di San Salvi ricavassero molto o poco dai loro affitti. 

(125) A.S.F., Mon di Vallombrosa, 22 Aprile. 
(126) Le lineette, a differenza dei puntini che stanno ad indica~e una par~e 

del documento volontariamente saltata, indicano invece la mancanza di una o più 
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ricavandone un solo denaro di Lucca (127); ancora nel 1133, (A.S.F., 
Badia di Ripoli, 9 Giugno), lo stesso abate affitta per due denari luc­
<:hesi a 

« ... Pietro de Gardingo fil. b.m. Guinizelli... integram sextam partcm de... una casa 
curo fondamento et casolare ,. 

e ne affitta un'altra parte in tutto e per tutto uguale a « Martino tri­
tori (?) (128) ... fil. b.m. Johannis Boze » (129). Nel 1140, 20 Luglio 
{A.S.F., Badia di Ripoli) l'abate Paolo cede in enfiteusi: « ... Renucino 
medico filio b.m. Acti Guillelmi. .. iotegram unam petiam terre et caso­
laris », che nel suo complesso risulta essere di 30 piedi per 24, per ben 
ventiquattro denari; l'anno dopo, 1'11 Agosto (A.S.F., Ibidem) cede per 
dodici denari l'anno a 

« ... Martino fil. b.m. Johannis et Martino fil. Guiducci da Sancto Stefano... integram 
unam peticlam terre et casolaris ... », 

-che risulta avere le misure di 12 piedi per 24; nel 1142 (A.S.F., Badia 
di Ripoli, 28 Febbraio) l'abate allivella a « Ugo fil. quondam pietri de 
Vacciano » e a «Bastardino fil. quondam Donati Malriguardi » due pezzi 
di terra « cum omnibus ede6ciis suis » di 12 piedi per 32 ciascuno, posti 
presso la chiesa di San Remigio ( 130), nel 1170, 10 Giugno (A.S.F., 
Ibidem) l'abate Gilberto cedendo in en6iteusi a «Montanine uscuori 
Brincioli ... unum casularem » di 12 piedi per 12, ne ricava dodici denari, 
e la stessa cifra riceve da « Vcrotto fil. Bastardini» (A.S.F., Ibidem, 25 

parole dovute all'impossibilità di leggere in quel punto la pergamena, che, in questo 
<aso, era completamente svanita. 

(127) In tal caso viene quindi affittato solo un dodicesimo di questa casa e 
terra che viene così indicata nel doc. : « ... de una parte decurrit ei via, sunt exinde 
pedes sex ad pedem Liutprandi regis; de alla parte est finis terre et case Petri 
molinarii; de tenia parte in capite decurrit ei via, sunt exinde pedes sex; de quarta 
parte est finis terre de filio Bolgherini ... »: 6 piedi per 6, quindi per un denaro. 

(128) La parola immediatamente seguente a « Martino » non è molto chiara 
nel documento: a me è parso che vi si potesse leggere « tritori », ma non sono 
molto certa che l'interpretazione sia giusta; potrebbe essere anche un « tintori». 

(129) Il 9 Luglio 1133 vengono rogati due documenti uguali, ma diretti a due 
·diversi livellari. Le misure qui indicate sono le medesime e risultano essere di 12 
piedi per 12 in tutti e due i casi. 

(130) L'enfiteusi dei due pezzi di terra viene effettuata con due documenti di­
versi: «acta apud S. Salvium,. ma rogati da due diversi notai, Johannes e Sini­
haldus. Da notare che gli spogli deila Badia di Ripoli (n. 72) riportano per la 
pergamena rogata da Johannes la data del 27; in realtà anche per questo dobbiamo 
invece leggere 28, perché nella pergamena c'è scritto: « pridie kalendas martii ». 
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Maggio 1170) per « unam casam et curtem que est in Campo S. Salvi ». 
Questi sono solo alcuni esempi, ma mi pare che mostrino appunto come 
ciò che si cede in enfiteusi sia più o meno sempre il medesimo, e come· 
anche la quantità di denaro sia sempre direttamente proporzionale al­
l'estensione dei beni, àlmeno in genere. Ci sono anche qui delle modeste 
eccezioni, ad esempio dal doc. citato del 1140, 20 Luglio risulta che per 
un'estensione di 30 piedi per 24 l'abate si accontenta assai di poco chie­
dendo al concessionario solo ventiquattro monete, rispetto alle dodici 
che riceve nel 1141, 8 Luglio, per una terra di 12 piedi per 24, che fra 
l'altro dà alle medesime condizioni, cioè « ad habendum, fruhendum, me­
liorandum sive casam levandum ». Ma è probabile che tale differenzia­
zione sia dovuta magari al fatto che in un caso può aver ceduto una terra 
già ben coltivata, nell'altro può invece aver dato una striscia di terra 
peggio coltivata o addirittura incolta. La medesima osservazione va fatta 
per esempio per due documenti del 1172 (A.S.F., Badia di Ripoli, 3 
Dicembre) con i quali viene consegnata in enfiteusi « unam placzam » di 
8 piedi per 18 ad un tal Buttrigo di Martino che paga otto denari; mentre 
per un'altra di 6 piedi per 2 un certo Bernardo di Guiduccio Pignockii 
(sic) paga al Monastero nove denari. 

In complesso, dalle poche carte di enfiteusi che ci sono rimaste dal 
Gennaio 1079, data della prima, al 1175, 24 Agosto(131), data del­
l'ultima, del XII secolo risulta che, se i livelli furono tutti mantenuti 
per questo periodo intero, in questo momento i monaci di San Salvi ri­
cavano dagli affitti 265 denari l'anno più le eventuali « oblias » delle 
quali non abbiamo precise notizie.; a tutto ciò si aggiungeva naturalmente 
il profitto che davano le migliorie alle quali era tenuto il livellario. 

In realtà 265 denari d'argento, qualunque fosse il loro valore ef­
fettivo allora, sembrano pochi e non pare che il Monastero potesse ba­
dare alle sue spese solo con questi: si suppone che vi siano state moltis­
sime altre carce enfiteutiche, che avrebbero potuto essere ora molto più 
eloquenti a tale proposito, testimoniandoci anche delle entrate maggiori. 
Per di più va aggiunto a questo probabile conto, anche tutto ciò che i 
monaci avranno certamente ricavato dalla vendita di parte dei prodotti 
del suolo delle loro grangie, che erano senz'altro troppo abbondanti 
per i soli abitanti del convento ed i loro beneficati (132). 

(131) A.S.F., Badia di Ripolì. . . . . 
( 132) Queste erano per lo più le persone che 1 monaci. vallo.mbrosam .. ospi­

tavano nei loro « hospitales », dei quali parleremo a pag. 65. Qm possiamo ant1c1parc 
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Prima di andare avanti ndl'esame di questi documenti, occorre de­
<licare attenzione ;11le misure indicate in essi; in gran maggioranza in­
fatti i confini della terra data in enfiteusi vengono indicati, oltre che con 
i nomi dei proprietari del terreno confinante, con misure precise, che 
sono per lo più il « pes Liutprandi regis » e, soprattutto, il « pes de 
porta Sancti Pancratii ». In un solo documento, quello del 1150 (A.S.F., 
Badia di Ripoli, 16 Ottobre) si indica come misura il « bracchium ad 
cannam pisanam ». 

Il problema delle misure dovette appassionare anche gli studiosi 
del Sei e Settecento, perché fin da allora sorsero delle contese a tal pro· 
posito: molti spesero tempo per chiarirle, forse perché fin da allora parve 
importante rendersi conto di esse. Il Manni vi dedica un intero libret­
to ( 133) nel quale cerca di far luce sulla realtà di queste misure; a pag. 
158 e seg. di esso dice che il re Liutprando ( 134) si occupò tra l'altro 
anche di una riforma nel campo delle misure, ponendo come base di 
esse il proprio piede, aggiungendo poi: 

« Negli statuti di Milano di cotal misura in qu.!sta guisa si ragiona. Mensura Pedis 
Liutprnndi sit et esse intelligitur de undicis novem ad brncchium lignaminis »; 

nel Glossarium mediae et infimae Latinitatis del Du Cange abbiamo: 
« Pertica 12 pedum que dicitur Liutprandi ». Il Manni riporta anche 
(pag. 149) le parole di B. Benvenuti: 

« Pes Liutprandi. In plerisque instrumentis publicis emptionum seu venditionum Agro· 
rum celebratorum in Thuscia ... a ·sec. VIII usque ad XIII ubi agitur de mensura 
agrorum ... Johannes Villanus Florem. Lib. 4 cap. 7 ... sic ait : "Eliprando, il quale 
fu grande come gigante, e per la grandezza del suo piede si prese la misura delle 
Terre; e :mcora a' nostri dl si chiama Piè d'Eliprnndo, il quale è poco meno che il 
Braccio della nostra misura" .. . In scriptoribus Historie Francorum editis ab Andrea 
Du Chesne Geographo regio Paris 1636 fol. Tomo 2 pag. 223 ... Liutprandus... qui 
tamae longitudinis fertur habuisse, ut ad cubitum humanum metirentur. .. ita ut pedes 
eius in pertica fune XII fiat Tabula ... » ( 135). 

brevemente ricordando le brevi frasi del Borghini (Discorsi, cit., Voi. II, pag. 482): 
« ... quanto al sostentamento dei poveri... non vo' restare... di ricordare un antico e 
santo costume delle Chiese principali, e Monasteri... e questo è, che avevano ac­
~mo una. ~asa, che ~r::viva Ber . albergo, e trattenimento di forestieri, o vogliam 
dire .. _. ospiti:·· onde p1gharono poi queste case appresso di noi il nome d'Ospitali ... 
ove 1 poveri... raccettavano » 

(133) D. M. MANNI, De pede Liutprandi et de pede portae (Firenze, 1738). 
(134) Questa misura detta appunto piede di Liutprando risalirebbe cioè alla 

prima metà dell'VIII secolo al momento appunto della reggenza di questo sovrano 
(712-744i. 

(135) Il Manni a questo ;:iunto prosegue dicendo che non dobbiamo meravi­
gl_iarci della straordinaria grandezza di questo piede, giacché, già grande di suo, fu 
disegnato, dice, «col cli più, che porta seco la scarpa "· 
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A pag. 164 del medesimo libro il Manni comincia a trattare del cosl 
detto « pes portae S. Pancratii » e dice che nel Medio Evo spesso le 
misure erano incassate vicino alle porte; questa, che l'autore identifica 
con il piede di Liutprando, si trovava, come dice un documento del­
]' Archivio del Capitolo di San Lorenzo, stipulato tra privati nel 1174, 
alla Porta di S. Pancrazio. Tale identità è sostenuta dal Manni con 
l'esame di molti doc. del medesimo periodo nei quali vengono usate 
o l'una o l'altra delle due formule indifferentemente e conclude a pag. 
173 dicendo: 

« ... Osservate ... che Monsignor V. Borghini pone questi due piedi di conserva. Questo 
ci dimostra esser amendue un'istessa misura sotto due nomi diversi... ». 

Penso anch'io, date le circostanze che questo Piè di Liutprando 
possa essere identificato con il Piè di Porta; resta da vedere a quanto 
equivale attualmente tale misura. Il Du Cange alle due voci (136) ri­
manda ad una Raccolta d'Opuscoli scientifici e filologici al T. X. della 
quale si trova ancora la dissertazione di Tubalco Panichio (137) che pe­
rò non dà nessuna indicazione precisa, come già visto, circa tale mi­
sura. Il Porcellini (Lexicon, III, 690-692) si liinita a dire alla voce « pes »: 

« ... Est etiam mensurae genus ... » Purtroppo non posso essere aiutata 
nel risolvere questo problema da alcun manuale di Metrologia, almeno 
tra quelli visti (138). 

L'Enciclopedia Treccani (voi. XXVII, pag. 167) parla del piede, 
come misura, dicendo che fo diversa nel Medio Evo da regione a re­
gione (139) e aggiunge che fu abolita tale misura nel 1861. Un piè 
d'Eliprando era usato nel secolo scorso nella zona di Asti ed equiva­
leva a m. 0,514. 

Muovendoci su una base di cm. 50 circa a piede, vengono a costi­
tuirsi delle misure assai limitate e otteniamo che i monaci affittavano 
talvolta addirittura dei terreni di m. 3 per m. 3, il che è veramente poco 
anche per ricavarne un orticello! (140) Tuttavia, per quanto tali esten-

(136) Du CANGE, GlossariU111, V, 223. 
( 137) Appunto con questo nome il Manni aveva pubblicato il suo volumetto 

(v. nota 133, pag. 52). 
(138) Ad es. il libro di A. MARTINI, Manuale di Metrologia, Torino, 1883. 
(139) Ancora cinquant'anni fa nella zona dell'Appennino Pistoiese si ~sava 

misurare il terreno a piedi e a braccia; tali misure variavano non solo da località a 
località, spesso poco discanti tra loro, ma addirittura nello stesso paese, dove la 
misura del piede risultava quanto mai instabile perché variava a seconda della per­
sona che vendeva il terreno. 

( 140) Una sola volta in tutti questi documenti, cioè nel doc. del 1091 (A.S.F., 
Monastero di Vallombrosa, 7 Dicembre), si parla di « uncia », che, come dice il Du 
CANGE (Glossarium, VI, 866) è « pars duodecima rei cuiuslibet ». 
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sioni ci sembrino assai limitate, il Davidsohn ( 141) sembra in un certo 
senso confermarle scrivendo: 

« In un contratto per un cambio di terre concluso nel Mugello nel 1094, veniva fatta 
segnare dal notaio nel margine della pergamena, la lunghezza del piede secondo il 
quale il terreno doveva essere misurato » 

e aggiunge poi in nota: 

« La linea misura cm. 52,1. Se essa dovesse indicare il piede cittadino, la cui lunghezza 
normale era scolpita sulla porta S. Pancrazio, non può precisarsi ». 

La lunghezza di questo piede sarebbe quindi ~olto vicina a quella 
riportata dall'Enciclopedia Treccani per il « piè d'Eliprando » di Asti, 
e pare quindi che si debba rifarci ad una misura che variasse tra i 45 
ed i 50 cm. circa anche per quelle indicate nei documenti appartenenti 
al Monastero di S. Salvi. 

Occorre ora fermarci su un documento unico nel suo genere che 
è del 1147 (A.S.F., Monastero di Vallomb1'0sa , 2 Settembre). È un 
« livello » col quale: 

« Felicis abbas ecclesie et monasteri S. Salvii... dcdit... unam petiam terre prope 
Parllascium (sic) Fiorentine civitatis ... »; 

dopo aver stabilito i confini di detta terra, della quale non ci dice le 
misure, l'abate dichiara che la cede in nome del monastero « ad fictum » 
ad un gruppo di persone, esattamente otto, che non risultano esser 
parenti tra di loro, alle quali chiede complessivamente nove staia di 
grano (142), da consegnarsi 1'8 di Settembre di ogni anno. È questo 
l'unico caso in cui il Monastero non pretenda dai concessionari denaro: 
la ragione di questo particolare contratto non è nota e non è possibile, 
almeno pare, ricavarla dal documento. 

Un'altra osservazione da fare è quella per cui molti di questi con­
tratti vengono stipulati a coppie nello stesso giorno: per esempio ci 

- sono le due enfiteusi del 9 Giugno 1133 (A.S.F., Badia di Ripoli), le 
altre due del 1138, 27 Dicembre (Ibidem ); quelle del 1142, 28 Febbraio 
(Ibidem); o del 1151, 17 Febbraio (Ibidem); il Monastero evidente-

(141) DAVIDSOHN, Star. di Fir. cit., Voi. I, pag. 1164. 
(142) V. Borghini (Discorsi, cit., pag. 537 dcl II Voi.) a proposito dello staio 

dice: « ... perché in quei contratti erano... staj diversi, anzi il Fiorentino stesso 
non fu sempre a un modo, poiché si truova sotto vari nomi... » (v. anche Davidsohn, 
Star. di Fir., cit., Voi. I, pag. 1163). Il Martini (Metrologia, cit., pag. 207) scrive 
che uno staio valeva, come misura di aridi, 1.24,36. 
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mente trovava utile condurre a termine nello stesso giorno affari che 
riguardavano la medesima terra; si tratta infatti, in tali casi, di piccoli 
orti con casa che hanno identiche misure (escluso che per le ultime due 
carte) che vengono affittati, se pure a persone diverse, con le stesse 
condizioni e dai quali si ricavava la medesima quantità di denaro (143). 

Prima di continuare e prima di parlare di pergamene di altro tipo, 
ritengo opportuno soffermarsi ancora un poco a considerare la posizicne 
dei beni del Monastero di San Salvi, quali appaiono da questo secondo 
grande gruppo di documenti. Abbiamo già detto che la stragrande mag­
gioranza di questi ci parla di beni posti nella zona del Parlascio, che 
per appartenere al Monastero di San Salvi ( 144 ), prese nome appunto 
di Campo di San Salvi (145). Se proprio non viene ricordato in essi 
il Parlascio, si indicano le case e gli orti col nome della Chiesa di San 
Remigio che è appunto nella medesima zona (146). In queste pergamene, 
e cioè in quelle del 1133 (A.S.F., Monastero di Vallombrosa, 22 aprile 
e Idem, Badia di Ripoli, 9 giugno) ( 147), si parla di parte di case con 
relativi orticelli poste «in civitate Florentia in loco Parlascio Picculo ». 

Il Lami riferendosi appunto ad un doc. del 9 Giugno, nel quale l'abate 
Paolo cede a Pietro del Gardingo la sesta parte di una casa con « terra 
et casolare et omnibus suis edeficis », scrive (148): 

« In altra carta ... dell'anno 1133 si dice che Paolo, abate del Mon. di San Salvi... 
concedit ad livellum Petro de Gardingo ... sextam partem de integra cum fundamento 
et casolare... posito... in loco Parlascio Piccolo... Era dunque in Firenze il Parlascio 
Piccolo ... Il Gardingo era dove si dicea Alcafrome (149), come accenna G. Villani, 
cioè, dalla Piazza del Palazzo de' Casrellani, il quale è adesso de' Giudici di Ruota 
il Palazzo. Prendendo Pietro a livello ... casa col fondamento e casolare, l'avrà presa 
perché probabilmente gli faceva comodo, essendo quella vicina la sua abitazione. 
Adunque il Teatro non sarà stato molto !omano dal Gardingo. Si conferma la mia 

(143) Solo nelle due carte del 1151 si allivellano due parti di terreno non 
perfettamente uguali: dal più piccolo si ricavano 7 denari lucchesi, dal più grande 8. 

(144) V. pag. 42. 
{ 145) L'espressione «Campus S. Salvi» compare nei sei documenti di carat­

tere enfiteutico compresi tra il 1170, 25 maggio e il 1175, 24 Agosto (si trovano 
tutti in A.S.F., Badia di Ripoli); nel primo troviamo: « camp. S. Salvi prope ecclesia 
S. Remigii », negli altri invece: « camp. S. Salvii apud Perilasium ». 

( 146) La Chiesa di S. Remigio esisre ancora e si trova nella piazza omonima, 
tra Via del Parlascio e Via Vinegia. 

(147) Come già detro a pag. 54, il 9 Giugno 1133 vengono stipulati due 
com.ratti enfireuci riguardanti i medesimi beni. 

(148) LAMI, Lezioni di a11tichità Tosca11e, cit., pag. 96-97; anche perecedente­
mente ( pag. 81) accenna al Perilasio Piccolo. 

(149) Via Castello d'Altafronte è attualmente una parallela di Via de' Castel­
lani e congiunge Via de' Neri con Piazza de' Giudici. 
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congettura, perché questa casa colle sue attenenze era di dominio del Monastero di 
San Salvi [che] aveva i beni intorno all'antica Firenze dalla parte di San Jacopo 
tra le fosse, e dell'Anfiteatro e intorno In chiesa di San Remigio, come si può 
\•edere appresso il lod:Ho Signor Manni... e pertanto il Parh1gio Piccolo n~n poteva 
essere da S. Jacopo tra le Fosse, e da San Remigio molto lontano; .e 1~ conse­
guenza dal Gardingo. Con fondamento dunque il Senatore C~rlo ~trozzi opma, che 
il Parlascio Piccolo, o Teatro, fusse vicino 111 maggiore, vale a dire all anfiteatro » ( 150). 

Tutto questo, mi pare, non fa altro che confermare quanto già 
detto, che cioè tutta la zona compresa grosso modo tra l'attuale via 
de' Castellani col proseguime11to di via del Proconsolo e Piazza Santa 
Croce da una parte, e dall'Arno fino a Borgo degli Albizi circa dal­

l'altra, appartenesse tutta ai monaci di San Salvi. 
Alla stessa conclusione mi pare si giunga leggendo il doc. del 7 

Dicembre 1091 (A.S.F. , Monastero di Vallombrosa), col quale l'abate 

Domenico cede in enfiteusi a 

« Johanni fil. b.m. Ildibrandi... sextam portionem de... una casa cum fundamento 
et terra cum omni fabrica sua posita in civitale flore11tia prope locum qui dicitur 

la Pigna ... ». 

La località attualmente ha perduto il nome antico, giacché non lo si ri­
trova più; il Pieri (Topon. della Valle dell'Amo, cit., pag. 247) dà in­
dicazione di molti luoghi la ::ui denominazione deriva dal nome comune 
« pigna », ma non ne indica nessuno che si chiami propriamente cosl. 
Comunque penso che ci si riferisca ancora alla zona intorno al Parlascio 
giacché prima di tutto nel doc. si dice che questa casa si trova in 
Firenze aggiungendo poi, nel determinarne i confini, ..:he: « ... de alia 
parte est .finis terre et case nostre servate et de consortibus nostris ... »; 
ora noi sappiamo dall'esame dei documenti cronologicamente susse­
guenti che il Monastero possedeva nella zona del Parlascio soprattutto 
case, che invece non possedeva altrove, quindi è assai probabile che 
la «Pigna» fosse negli stessi luoghi di cui sopra (151). 

(150) Anche il D t.VIDSOHN (Stor. di Fir., cit., Voi. I, pag. 1240) parla del Par­
lascio Piccolo e lo pone nella cartina topografica aggiunta al voi. II appunto vicino 
al Gardingo, confinante con le case degli Uberti. 

(151) Occorre però dire che questo nome «Pigna» dovet<e molto probabilmente 
esser comune ad altri luoghi. L'ho trovato ricordato in un doc. dcl 1239 ... (A.S.F., 
Badia di Ripoli) nel quale leggo: « ... portus piscariorum et aqueductus... iuxta 
flumen et in flurnine Ami; in loco qui dicitur Pigna de Camartio ... » ed in un 
altro del 1268 che trovo riassunto alla c. 24 t. del codice cartaceo n. 64 (A.S.F., 
Conv. Soppr. 89, Monastero di Santa Trini/a) dcl quale manca l'originale, che dice: 
« Chiaro ... ed altri... affittuari... delle muline del Mon. di San Salvi poste sul fiume 
Arno in luogo ... « Pigna di Camarzo », riconoscono... ecc. ecc. ». Quindi risulterebbe 
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Nei due documenti del 1138 (A.S.F., Badia di Ripoli, 27 Dicembre) 
si ha notizia di due enfiteusi con cui il Monastero di San Salvi cede 
due pezzi di terra, dei quali non sono riportate le misure ma solo i 
confini, posti « prope Florentiam ubi et Carbonaria vocatur »' uno dei 
confini risulta essere « terra Sancte Cecilie ». Il termine Carb;naria non 
è riportato né dal Pieri né dal Repetti (152), tuttavia ci dà utile indi­
cazione il fatto che si dica « prope Florentiam » e si aggiunga che 
uno dei confini sia il territorio della Chiesa di Santa Cecilia. Una 
chiesa dedicata appunto a questa Santa si trova presso via Por Santa 
Maria (153) ma 11011 so se sia qui il luogo indicato nelle perg2mene, 
giacché vi dovremmo trovare scritto non « prope Florentiam », ma « Flo­
rentiae », poiché Ja zona intorno a Por S. Maria faceva parte dell'antica 
città. Il Davidsohn (Stor. di Fir., cit., I, 1241) conferma però quanto 
sopra parlando di una · chiesa di S. ·Cecilia « demolita tra il 1385 e il 
1386 per l'ampliamento di Piazza Signoria ... ». 

Infine ocorre soffermarci a chiarire le tre località indicate nel docu­
mento del 1157 (A.S.F., Mon. di San Vigilio di Siena (154), 17 Giugno). 
È anche questa un'enfiteusi, ma è un po' diversa dalle altre in quanto 

che ci furono almeno due « Pigna » a meno che quella ricordata nel doc. del 1091 
non sia stata appunto una località spostata verso l'Arno. Anche in un registro di 
Attaviano di Chiaro (v. pag. 21), esattamente nel terzo in ·ordine di tempo (A.S.F., 
Not. A. 983) alla c. 3 r. ho trovato un doc. che può servire, per quanto non 
riguardi il Mon. di S. Salvi, alla identificazione di questa « Pigna di Camarzo »; 
con esso infatti: « ... Serrallinus et Lippus ... locaverunt. .. ad fictum ... quoddam eorum 
molendinorum positum in Bumine Arni in porto Camarzo ... » (il che però è in con­
trasto col Lami che in Lez.. di Antichità toscane, cit., pag. 45 scrive: « ... il Par­
lascio, o Anfiteatro è fabbricato in Camarti ... » ). Il Repetti (Diz.. stor. geog. della 
Toscana, cit., pag. 561 del II Voi.) alla voce « Bisarno » parla di « un gran spazio 
di terreno sulla sinistra ripa dell'Arno nei luoghi detti Pigna di Camarzo e Bisarno ... »; 
e ancorn il Lami (op. cit., pag. 55) scrive: «Sotto il nor:1e di Campo marzio 
sembra, che venisse ancora la pianura era la Collina e l'Arno, che si stende fuor 
di pona San Niccolò verso l'Albereta». Siccome questo scrittore, se il luogo detto 
Pigna fu uno solo, si contraddirebbe nel giro di pochissime pagine, pensiamo 
piuttosto, col sostegno dei documenti letti , che veramente almeno due luoghi aves­
sero tale nome e che nel doc. del 1091 si intenda riferirsi alla zona presso il 
Parlascio. 

(152) Secondo il DAVIDSO!IN (Stor. di Fir., cit., Voi. I, pag. 1247), «Carbona­
ria ». identificabile con la « Fovea civitatis veceris », è il fosso che circondava il 
primo e pitt antico cerchio delle mura fior~ntine. . 

Il termine è anche molto frequente m documenti senesi del XIII sec. nei 
quali sta ad indicare appunto un ~ossato o simili. . . 

( J 53) II nome della Chiesa e veramente « Santa Cecilia e Santo Stefano al 
Ponte » più nota però semplicemente col nome di « Santo Stefano al Ponte ». 

(Ì54) All'A.S.F. nel fondo denominato San Vigilio di Siena si trovano solo 
pergamene appartenenti al Monastero di Monte Scalari. 
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diretta non a privati ma al Monastero di San Cassiano di Montescalari 
(155). Da essa si ha notizia tra l'altro anche di una donazione della 
quale è andato perduto il documento, infatti risulta che i beni posti in 
San Pietro a Cintoia, San Miniato a Robbi:ma e S. Maria all' Antella 
sono stati donati al Mon. di S. Salvi da certo « Rolandino Grasso »; 
i luoghi dei tre pivieri sono indicati coi nomi rispettivamente di « Al­
tare » « Mezzane e Milito » e « Bosco Terino ». Il Pieri (Top. della 

' 
V alle del/' Arno, cit., pag. 306) indica varie località col nome di Cin-
toia ( 156); due ne indica col nome di S. Pietro a Cintoia, una presso 
Strada, sull'Ema a sud dell'Impruneta, l'altra presso Lucolena, che è, 
sempre a S. di Firenze a circa 20-25 Km., grosso modo tra la Greve 
e l'Arno. Io credo che nel doc. del 1157 ci si riferisca a quest'ultima 
località, piuttosto che alla prima, anche perché il Repetti, parlando di 
« San Pietro a Cintoia » dopo aver detto che si trova in Val d'Ema, 
si esprime così: 

«un'antica pieve ... a circa 3 miglia a greco di Greve, dioc. di Fiesole ... Tanto la 
pieve come il castello ed il sottoposto villaggio sono situati presso la cima di un 
monte omonimo, che si 1111isce a quello di Montescalari, per chiudere la vallecola 
dell'Ema tributaria di quella dell'Arno ... » (157), 

si troverebbe cioè assai più vicina al Monastero che fa l'acquisto. 
Quanto a San Miniato a Robbiana, il Pieri (op. cit., pag. 179), pur 

ricordando molte località con tale nome non dà nessun aiuto specifico 
per rintracciare questa; tuttavia viene in soccorso il Repetti che ci dice: 

« Pieve antica... a circa 8 miglia a sett. di Greve... la chiesa... di S. Miniato a 
Rubiana fu confermata ai vescovi .fiesolani da ... Pasquale II » 

nel 1103 (158). Anche questa pieve sarebbe quindi abbastanza vicina 
:> Montescalari. Quanto poi a S. Maria dell'Antella, è notoriamente ap­
pena a S. E. di Firenze. Il Repetti ce ne parla dicendo: « ... detta 
già Incinula, nella Vallecola dell'Ema ... giur. del Bagno di Ripoli (159). 

Per questa enfiteusi il Mon. di San Salvi riceve soltanto sei denari 
d'argento di moneta lucchese l'anno (160). 

I 155) Si trova a S.E. di Firenze a circa 22 km. 
056) Il nome deriverebbe da «centuria» e secondo il Pieri, sta « a indicare 

una superficie di cento iugeri ». 

(15ì) E. REPETTI, Di:i:ion. stor. geog. della Toscana, voi. I , pag. 7.38. 
(158) E. REPETTI, op. cìt., voi. II, pag. 839-840. 
(159) Idem, I, pag. 92-93. 

. . ( 160) ~a notare che il doc. è « actum Florentiae apud ecclcsiam et mon. S. Tri­
rutaus ». Evidentemente l'abate di Momescalari era venuto a Firenze per la stipula-
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Con questo documento si conclude l'esame dei «livelli » del XII 
secolo riguardanti il Mon. di San Salvi. Ma prima di proseguire nel­
l'esame degli altri, che a pag. 37 sono stati definiti «eccezioni», credo 
che sia opportuno fermarsi a rilevare altri particolari che non sono 
propriamente di carattere economico, ma che comunque mi sembrano 
avere la loro importanza. Prima di tutto mi pare importante il fatto 
che sia sempre l'abate a decidere circa le sorti del Monastero a cui pre­
siede: o meglio in lui risiede quello che con espressione moderna 
chiamiamo il « potere esecutivo»: evidentemente è lui che prende la 
decisione ultima di affittare « iure enphiteutico »; in quasi tutte queste 
pergamene infatti troviamo questa espressione: 

« ... et ideo ego... abbas de ecdesia et monast. Sancti Salvii una per consensum 
monachorum fratrorum nostrorum ... » 

il che ammette la «funzione capitolare» dei monaci (161), ma chiarisce 
anche come a dare il « nulla osta » sia l'abate, dal quale dipendevano 
tutti (162). Da notare poi, che in certi doc., esattamente quelli del 1145 
(A.S.F., Badia di Ripoli, 2 Dicembre), 1150 (Ibidem, 5 Novembre), 
1154 (Ibidem, 1 Febbraio) e 1157 (Ibidem, 12 Maggio), troviamo anche 
le firme di alcuni monaci immediatamente seguenti a quella dell'abate: 
furono forse questi chiamati come puri e semplici testimoni, oppure 
furono presenti alla stipulazione dei contratti in qualità di competenti, 
chiamati dall'abate. Nel primo doc. troviamo le firme di certi W. (che 
forse sta per Wuilielmus, che fu nome abbastanza noto nel Medio Evo, 
o anche per W uidone, nome del quale abbiamo altri esempi in questi 
stessi documenti) e Albertus, che si definiscono « frater »; nel secondo 

zione del « livello » fermandosi in quella parte della Basilica di S. Trinita adibita 
a « hospitium » per i monaci vallombrosani di passaggio. Questo era l'attuale isti­
tuto del Magistero le cui stanze dei piani superiori erano adibite ognuna ai mor:aci 
di un monastero che per ragioni varie dovessero fermarsi a Firenze. Sopra a molte 
porte delle attuali aule di lezione, 3i leggono ancora i nomi dei monasteri a cui erano 
riservate. 

( 161) Si ripete anche nella 11arratio dove ritroviamo una formula che suona quasi 
sempre così: « ... Constar me... abbatern ecclesiae et monasterii S. Salvi... una per 
consensum monacorum frarrum meorum ». 

(162) Quello vallombrosano fu un ordine rigidamente gerarchico a capo del 
quale stava l'abate generale, che veniva eletto fra tutti gli abati dei monasteri. de!­
l'orcline. Questi presiedeva a tutto ed era anche abate della Casa Madre. Da lut di­
pendevano direttamente gli abati dei monasteri che erano i responsabili della disci­
plina, della vita economica e spirituale dei loro monaci: all'abate .se~uiva Ì:Il o~dine 
il priore claustrale che dirigeva il monastero nella sua. assenza.; qumdi seguiva .il ca­
rnarlingo, cui erano affidate le cure dei beni temporali; . questi po~ev~ essere mutato 
nelle sue funzioni da un « cellerario »e da un « canova10 », quest ultuno era sempre 
uo converso (v. F. TARANI, L'ordine Vallombrosano, cit., pag. 37 e seg.). 
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abbiamo invece Ugo Gualfredus, che si chiama « monacus »; negli 
ultimi due, quelli cioè del 1154 e del 1157, trovo, accanto ad altri, il 
nome di « Salvius » che nel primo aggiunge al suo nome la qualifica 
di « camerarius » (che è lo stesso di « camarlingo » ). 

In due dei doc. del XII secolo fa la sua comparsa, inoltre, una 
figura nuova che, pure, nel Medio Evo dovette essere popolarissima, 
cioè quella dcl « procuratore» ( 163 ). Questi risulta essere molto im­
portante nella vita economica del Monastero, giacché si occupa dei con­
tratti, delle riscossioni dei canoni annuali e delle « pensio », dei rap­
porti in genere con gli enfiteuti e con i notai. Evidentemente l'abate 
del Monastero ha bisogno non tanto di non occuparsi di cose materiali, 
quanto di avere un intermediario del quale servirsi, come oggi ci ser­
viremmo di un impiegato; tuttavia non possiamo dire attraverso la 
lettura di questi ed altri documenti che cosa vincolasse il procuratore 
all'abate: non un rapporto di denaro, a quanto sembra; forse, almeno 
da principio, una specie di « pietas » verso il Mon. medesimo. Il pro­
curatore era certamente un laico, almeno per quanto risulta dai sud­
detti documenti ( 164 ), infatti nel secondo di essi, che è una dona­
zione del 1136 (A.S.F., Badia di Ripoli, 12 Novembre), leggiamo ad 
un certo punto: 

« ... tibi prenomioato Sigeri et tuis heredib11s... ad utilitatem predicte ecclesiae et 
monasterio ... ». 

Segno evidente questo che, se si parla cosl chiaramente di eredi, Sigeri 
era probabilmente sposato e conduceva vita da laico. L'altro procura­
tore di cui · si ha ricordo è Pietro Rosso, che è nominato in una « carta 
di promessa » del 27 Maggio 1090 (A.S.F., Monastero di Vallombrosa): 
a lui infatti un enfiteuta del Monastero di San Salvi e sua moglie pro­
mettono che: 

« ... ab hac hora in antea... si... offendidero... de casis, terris et rebus quas Domi-

(163) Nel XIII secolo il « procuratore » è ancora più noto e col passar degli 
anni ci sono esempi sempre più frequenti di tale intermediario, che divenne quasi es­
senziale non solo per i monasteri, ma anche per privati ricchi che, alla fine del '200, 
se ne servirono moltissimo, soprattutto nella oersona di un notaio. All'A.S.F. c'è ad 
esempio un registro del notaio Bonaccorso di Renieri (Not. B. 2527), nel quale vi 
sono moltissimi esempi di « scelta di procuratore ». In questo momento tale scelta 
è divenuta un atto da compiersi davanti all'autorità di un notaio. Non si ha notizia 
invece che la cosa fosse cosl ufficiale per il XII secolo, almeno nei riguardi del Mon. 
di San Salvi. 

(164) Come vedremo invece esaminando i documenti del XIII secolo, i procu­
ratori del monastero di S. Salvi saranno quasi sempre dei conversi. 
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.nicus abbas mon. S Salvii mihi et... coniugi mee hodie per libellum in perpe­
tuum (165) dedit ... emendabo ... » (166). 

Anche di questo Pietro Rosso possiamo dire che fu un laico, non per­
ché vi sia qualche accenno a ciò in questa «promessa », ma perché 
nel 1145 (A.S.F., Badia di Ripoli, 2 Dicembre) abbiamo notizia di un 
figlio di lui, infatti l'abate Guido dice in un doc. di enfiteusi: 

« ... Secundum convenientiam nostram dare previdi tibi Benincase Filio Petri Russi... 
unam petiam terre et placze... prope ecclesiam S. Remigii. .. ». 

Quanto poi ai testimoni che firmano questi documenti non posso 
purtroppo dire niente, perché accanto ai loro nomi non trovo nessuna 
qualifica. 

A questo gran numero di « livelli » fa riscontro quello esiguo delle 
donazioni che sono soltanto sei, e per di più abbastanza lontane fra 
loro nel tempo, infatti sono una del 9 Agosto 1107 (167), un'altra del 
1136 (A.S.F., Badia di Ripoli, 12 Novembre), un'altra 1141 (A.S.F., 
Mon. di Vallombrosa, 8 Luglio), la quarta del 1151 (Ibidem, 8 Luglio), 
la quinta del 1195 (Ibidem, 6 Febbraio) e l'ultima ancora del 1195 
(A.S.F., Monastero di S. Trinita, 13 Dicembre). Il fatto che siano cosl 
distanziate tra loro, a parte il fatto che altre siano probabilmente andate 
perdute, mi pare confermi ancor più che la popolarità dell'ordine era 
decaduta. Esaminando tali « jonazioni », ci accorgiamo che il Monastero 
di San Salvi venne con esse ~cquistando beni in luoghi che già in parte 
possedeva, ma molti altri in località che nei documenti di questa Badia 
non avevamo mai trovato ricordate. 

Con la donazione del 1107 e con quella del 13 Dicembre 1195 
il Monastero di San Salvi acquisisce incondizionatamente 

« terras, vineas et res mobiles et immobiles ... infra curtem de Turri et infra cappella 
S: Niccholai a Casa Arsa ... ». 

Torri è un paesino a Sud-Est a pochi Km. da Firenze dove appunto 
si trova la località Casa Arsa con la cappella di San Niccolò che appar­
teneva ai monaci di San Salvi fin dall'XI secolo: il privilegio, infatti, 

( 165) Anche qui ci si riferisce quindi ad un'enfiteusi con cara~tere di perpe­
tuità che va aggiunta alle altre della pag. 47 pur non ~v~nd~ ~ue~a par_uco}a~e clau~o~a. 

· ( 166) Non vengono indicate specificatamente ne 1 enma dei beru ne 1 luoghi m 

cui si trovavano. , · · al d l I b-
( 167) È un altro dei documenti di cui si è perduto 1 ori~m e ~ . e qu~ e a 

biamo notizia dal Registro n. 64 del Conv. Soppr. 89 (Mon. d1 S. Trtntla), all A.S.F. 
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di Enrico III , di cui abbiamo parlato a pag. 8 (v. anche !a nota 6 della 

stessa pagina) dice ad un certo punto: 

« ... Notum sit ... ubbacia S. Salvii ... cum cappella S. Niccolai cui preest ... Bericzo ... », 

segno edivente questo che già fin dal 1055 i monaci di San Salvi esten­
devano la loro potestà anche su detta chiesetta. Si potrebbe obbiettare . 
che non fosse proprio quella di Casa Arsa, dato che in questo doc. 
ci si limita a dire « cappella S. Niccolai » senza altro aggiungere, ma 
va notato che nella suindicata donazione del 1195 (168) si specifica 

« ... Omodaturri... et Lusinghiera... donaverunt. .. abati Benigni... S. Salvii et S. Nic­
colai a Casa Arsa ... » 

il che vuol dire che l'abate di detto Monastero presiedeva appunto alla 
chiesetta che si trovava appunto là; per di più nei vari doc. del XIII 
sec. nei quali si ricorda tale cappella, si aggiunge sempre « a Casa Arsa » 
e non si parla mai di un'altra con lo stesso nome, posta però altrove. 

Nel 1136 il monastero acquista « proprietario iure » « terras et 
vineas tres quas habet ... in villa qua [sic] dicitur Varlungo » (169); 
da notare qui che il procuratore del Monastero che potrà fare di questa 
terra tutto ciò che vorrà « ad suarn utilitatem » cede ai donatori, Ilde­
brandinellus e Albizzinus, e :1lla moglie di quest'ultimo una moneta, un 
« launechild », come simbolica ricompensa per ciò che essi hanno do­
nato (170). 

La carta del 1141 è una donazione « multipla»: è divisa in due 
parti distinte nelle quali abbiamo notizia di ben sei chiese beneficate 
da un certo Mariscotto, che nella prima agisce per mano di 

« Ildebrandus W. quodam Lamberti et Rolandus fil. quodam Petri Rustikelli et 
Bemardinus fil. Avole ». 

Nella seconda parte del doc. invece, che è poi quella in cui si parla 
tra l'altro del Mon. di San Salvi è Mariscotto stesso che agisce; leggiamo: 

« ... Ego Mariscotto... quidquid habeo in Tribucana ex omnibus partibus iudico 

(16~) pa quest~ don_azi?ne risul~a eh~ il Monastero usufruiva già: « ... sive per 
~eorum 1ud1cr~ ... stve ah? 1~r~ » dei bent che acquisisce con essa. ~ probabile che 
il monastero h tenesse qumd1 m affitto o qualcosa del genere. 

(169) V . pag. 13. 
(170) In questi doc. vi sono tutte ie formule tipiche della donazione: i beni 

pass~o al Mon. « ad habendum, tenendum et faciendum exinde quicquid... pla­
cuer1.t ... ». La paro~a « launechild » è di chiara origine longobarda e può far pensare 
che 1 due donaton potessero vivere ancora secondo la « !ex Langobardorum »: 
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ecclcsia S. Salvii... manifestus nobis sit quod volo ut casa S. Salvii det undecirn 
solidos(170b") pro dispendio anime mee ... »(171). 

Purtroppo per la località Tribucana non posso dire altro che si dovette 
trovare fuori Firenze, come sostiene il Pieri (op. cit., pag. 391): non 
ne parla neppure il Davidsohn e dal documento in questione non posso 
ricavare alcun elemento utile ad una sua più precisa identificazione (172). 

Diverso è il caso della donazione del 1151 con la quale il Mona­
stero di San Salvi riceve ( 173) da 

« Clericus filius bene memorie Johannis ... per hanc cartulam donationis ... casas, terras 
et vineas ... Et est posira casa ipsa in civitate Florentia, et terre et vince ipse ad 
Lame et nel Prato ... »; · 

fortunatamente credo di aver identificato tali luoghi; di certo non posso 
specificare l'ubicazione della casa per ragioni ovvie. Quanto al « Prato », 

penso che ci si riferisca a quella zona che porta anche attualmente 
questo nome, cioè quella che si trova tra Via Borgo Ognissanti e la 
Porta al Prato. 

Il Repetti si esprime cosl parlando del vocabolo « Lama » (17 4) : 

« Questo nomignolo ... suole applicarsi bene spesso a talune di quelle forre di poggi, 
i cui fianchi scoscesi sono andati corrosi e dilamati da uno o più corsi d'acque », 

e aggiunge che ci sono poi molti 

« luoghetti, che sebbene portino il nomignolo di Lama, pure non diedero mai il 
titolo ad un qualche vico, casale ossia popolazione». 

Il Salvioli chiarisce ancora (175): 

« ... E la lingua del Medio Evo ebbe vari nomi per indicare le terre palustri; lauma, 
lame... ecc. ecc. nomi i quali servirono a battezzare antichi villaggi o frazioni di 
essi o località che da deserte erano divenute col tempo abitate ». 

Questo nome quindi non serve da solo a chiarire la posizione di 
tali beni: forse addirittura molti luoghi si chiamarono cosl nei pressi 

( l 70h'•) È la prima volta in cui si parli di « solidos » anziché di « denarios .». 
( 171) Evidentemente il don~tore desideraya che il Mon~~tero spendesse una pic­

cola somma in beneficienze esclusivamente per il suo bene spmtuale. 
(172) Non ne parla neppure il Repetti. . . . . 
( 173) Anche qui come sopra (nota 170) e come m tutte queste donaz1oru ricor-

rono tutte le formule tipiche èel doc. . . 
(174) E. REPETTI, Dizion .. Stor. Geog. del/~ Toscana c1t., voi. 1;, p~g. 632. 
(175) SALVIOLI, Contributi alla Stor. Econ. c1t., I, Stato e popol. d Italia, pag. 53. 
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di Firenze. Oggi tuttavia il nome rimane ad uno solo: è una frazion­
cella a pochissimi Km. da Firenze tra la Badia di Ripoli e l'Arno, per 
la strada che conduce alla Nave a Rovezzano. Da quelle parti i Monaci 
di San Salvi ebbero altri beni ed è quindi assai probabile che questa 
sia la località indicata nel documento di cui sopra. 

Prima di parlare dei beni indicati nel documento del 6 Febbraio 
1195 occorre fare accenno alla data del medesimo: gli Spogli riportano 
1198, come fa il Cronologico (A.S.F.) (176), mentre la pergamena ripor­

ta il 1195; penso che si tratti di un errore fatto da chi ha brevemente 
sunteggiato il documento negli Spogli, perché l'indizione indicata dal me­
desimo è la XIII che corrisponde al 1195 e non al 1198. 

Questa donazione è importante perché oltre ai loro beni « Angio­
linus et Guidaina uxuor eius » offrono anche se stessi: siamo cosi in 
presenza di quelle persone che il Gosso ( 177) definisce « donati » e 
delle quali dice che non erano religiosi ma laici che donavano i loro 
beni in cambio di protezione; erano preziosi nei monasteri oltre che 
per i beni che vi portavano, anche. per i servigi che rendevano, 
essendo essi tenuti all'obbedienza all'abate. 

I beni che i due coniugi donano sono: «casa in Burgo S. Pauli de 
Florentia » ( 178 ); « terre ad Novolem et ad Sanctam Mariam ad Liccium 
et in insula lncitine ». 

Novale o Novoli è un nome notissimo in tutta la Toscana dove 
almeno una quindicina di luoghi si chiamano cosl; nel doc. non c'è 
alcuna traccia sicura per dire quale sia; non possiamo usare criteri di 
vicinanza alla città, perché già in luoghi relativamente lontani da essa 
il Monastero di San Salvi aveva dei beni. Una delle tante località col 
nome di Novole è vicino a Rignano e credo che con una certa proba­
bilità si debba ritenere questa la zona indicata nel doc. anche perché 
piuttosto vicina a Santa Maria a Leccio, che si trova appunto tra Ri­
gnano e Reggello, abbastanza prossima all'Arno, sulla destra del fiume. 
Quanto a lncitine la cosa è ancora più complessa, perché questo nome· 
non è affatto ricordato né dal Repetti né dal Pieri. Comunque que­
st'ultimo alla voce « cetina » ( 179) riportava vari nomi di luoghi tra cui 

(176) II cosl detto Cronologico è un insieme di volumi manoscritti nei quali 
sono indicate in ordine cronologico tutte le pergamene esistenti all'A.S.F. 

(177) Gosso, Vita Econ. delle Abbazie Piemont. cit., pag. 168-188. 
( 178) Borgo S. Paolo era una strada che, uscendo da Porta S. Pancrazio, era 

grosso modo parallela al corso dell'Arno e usciva dalla città verso N.O. (v. Pianta di 
Firenze aggiunta al II voi. della Storia di Fir. del DAVJDSOHN). ' 

(179) PJERJ, op. cit., pag. 306. Del resto la parola « lncitine » potrebbe essere 
stata scritta erratamente dal notaio e potrebbe stare per « in Citine ». 
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un « Cetina » che risulta essere nei pressi di Montanino (180 ). Questo 
potrebbe dar valore all'ipotesi che questi beni fossero tutti abbastanza 
vicini tra loro, localizzati tra Rignano e Reggello a Sud-Est di Firenze. 

Anche questi doc. di donazione contribuiscono a dare idea della 
potenza territoriale del Monastero di San Salvi che ancora una volta 
mostra segni evidenti della estensione dei suoi beni. Complessivamente 
fino a questo momento i doc. del Monastero non ci danno mai l'im­
pressione di una stasi economica: i monaci continuano se pur in misura 
minore ad acquistare, cedono vantaggiosamente, almeno per quello che 
riguarda le migliorie, le loro case e non c'è insomma nessun segno di 
decadenza. 

Precedentemente abbiamo parlato di uno scambio ( 181) risalente al­
l'XI secolo. Anche tra le pergamene del XII, ne troviamo un altro, 
quello cioè del 12 Febbraio 1159 (A.S.F., Olivetani di Firenze) : in esso 
si ha una « ... Permutationem ... inter Arriprandum abbatem ... S. Salvii ... 
et Goczolum », il primo cede al secondo « unam petiam terre que posita 
est a poggio » in cambio di « unam petiam terre posita a Carraria prope 
Affricum ». La seconda delle località è chiara (v. pag. 14), quanto alla 
prima invece non è assolutamente possibile definirla per mancanza di ele­
menti nel doc. stesso (182). In questa carta ricompare la firma di quel 
« Salvius camerarius » di cui abbiamo già parlato a pag. 60, e quella 
degli « stimatori del terreno » che evidentemente hanno valutato l'equi­
valenza dei beni scambiati; essi pongono le loro firme, quasi a garantire: 
quanto sopra con la loro testimonianza ( 183 ). 

Nell'ultimo doc. di donazione esaminato si parla dell'ospedale di 
San Salvi. Di questa pia istituzione abbiamo già detto brevissimamente: 
a pag. 51, nota 132, ma dobbiamo aggiungere ancora qualcosa dicendo 

ad es. che 
« ... una delle prime cure di Giovanni Gualberto fu la costruzione accanto al 
Monastero di un ospizio per i pellegrini. Ogni abbazia vallombrosana dové in: 
seguito averne uno e la terza parte di tutti i proventi del Monastero venne ad 

esso assegnata ». 

Il Tarani (185) parlando poi della Badia di San Salvi dice che: « ... aveva 
unito uno speciale in Pinti ed un altro in Via del Sole nella città di 

( 180) Montanino si trova a circa 5 Km. a Sud di Leccio e a 2,5 dall'Incisa. 
( 181) pag. 37, 90, 91. 
(182) V. pag. 31-32. . 1 fil p . . r A !fu 
(183) Essi sono « Tosindus fil. Bandoli et Rusttkel us . etncc10 1 et rno s 

fil. Angi ». ., . 61 
(184) QuILICI, Giov. Gualberto e l~ sua rt orma c1t., pag. · 
(185) TARANI, L'Ordine Vallomb. at., pag. 78. 
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Firenze ». A quest'ultimo infatti ci si riferisce nel suindicato documento 
del 1198 dove leggiamo appunto: « ... Hospitalis vestri positi ad San­

ctum Pancratium » (186). 
Il Da\'idsohn (187) scrive: 

« Anche presso S. Pancrazio. come presso S. Salvi la congregazione manteneva degli 
os~dali, il primo dei quali appare nel 1219 ( 188); ma è probabile che ambedue 
servissero piuttosto da ospizio per monaci infermi e da foresteria per ospiti venuti 
di lontano, che ~r la cura dei malati poveri» (189). 

Il Nardi ( 190) chiarisce quanto ancora sopra insistendo sul fatto che fu 
preciso ordine di Giovanni Gualberto quello pe1 cui ogni sua badia avesse 
un ospedale per ricevervi almeno per tre giorni i pe!Jegrini, i poveri ed i 
malati. Ci dà anche una lista di questi ospedali vallombrosani, tra essi 
sono ricordati uno: « ... nella via del Sole di detta città [di Firenze] e 
lo Spedale di S. Salvi » che « erano uniti a detta Badia ». 

Vedremo nel XIII sec. l'importanza di questi due ospedali che 
danno tra l'altro idea della potenza economica di tale Badia che poteva 
permettersi di mantenere poveri e pellegrini quotidianamente addirittura 
in due ospizi. 

Alla lunga serie dei documenti di cui abbiamo parlato, ne vanno 
aggiunti altri quattro, che non sono in tutto strettamente attinenti alla 
vita economica del Monastero di S. Salvi; ma ritengo che vadano ugual­
mente esaminati perché anch'essi contribuiscono a formare il quadro 
della potenza di detta Badia. Essi sono redatti in forma più solenne, 
in quanto non sono accordi con privati, ma privilegi di vescovi (A.S.F., 
Monastero di Voltombrosa, 1154, 31 Marzo; e Ibidem 116 ... ) e bolle 
pontificie (A.S.F., Ibidem, 1177, 27 Maggio; e Ibidem 1188, 2 Gennaio). 
Col primo privilegio, quello del vescovo Azzone ( 191) il Monastero viene 

( 186) L'Ospedale di San Pancrazio si trovava appunto nei pressi dell'attuale 
Via del Sole. · 

(187) R. DAVIDSOHN, Firenze ai tempi di Dante, Firenze, 1919, pag. 81. 
(188) Proprio tenendo conto del documento del 1196, 6 Febbraio, del quale 

abbiamo detto sopra, possiamo affermare che l'Ospedale di S. Pancrazio funzionava 
anche prima della data indicata dal Davidsohn. 

(189) Non abbiamo notizia dalle pergamene viste della funzione degli ospedali 
della Badia di S. Salvi nel XII sec. Nel 1304, come risulta dalle due « notizie» ri­
portate dal Notaio Bonaccorso Facciuoli (A.S.F., Not. F. 66, Vol. Il, c. 171 r. e 194 
t.) l'ospedale è adibito al ricovero dei poveri. 

(190) F. NARDI, Memor Vallomb., T.I, c. 826 (Arch. Basilica di S. Trinita, 
Ms. D. 39); ne parla anche nel T. X c. 62. 

(191) È pubblicato dall'Ughelli, Italia Sacra, III, 94; e dal Soldani, Storia del 
Mon. di Panignano, eit., pag. 266. 
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liberato dal. pagamento di imposte varie; quello del Vescovo Giulio (192) 
conferma at monaci i beni intorno al Parlagio, aggiungendo che 

« ... ecclesiam in nostre civitatis suburbio multum ut1°lem et S S I · · . . a v1 monasteno 
necessanam... Pape Alexandri interventu concessimus... et parrochiam eidem ec-
clesie ... assignavinus scilicet totum campum quem S. Salvii constat esse allodium ... »; 

la chiesa cui qui si accenna è quella di S. Jacopo tra i fossi impor­
tantissima per il Monastero di S. Salvi al quale viene confermata con 
la bolla del 1177 (193) dal Papa Alessandro III che si rivolge all'abate 
Giberto con queste parole: 

« ... ecclesiam vestram infra civitate fiorentina sitam, cum omnibus parrocchianis 
suis... vobis confirmamus ... ». 

Secondo quanto ci dice Lapo da Castiglionchio, questa Chiesa fu 
fatta costruire direttamente dai monaci; lo scrittore si sofferma a lungo 
a parlare del fatto che, con la costruzione del secondo cerchio delle mura, 
molte parrocchie, prima completamente esterne, cominciarono ad avere 
parte dei loro amministrati nell'interno della città allargata 

« .. . unde Monasterium S. Salvii prope Florcntiam habens partem parrocchiae in 
civitace, ut illam melius curare posset aedificavic ecclesiam S. Jacobi inter foveas, 
seu Bucas de Florentia, in dicto loco in proprietatem, et de mensa dicti monasterii, 
ad quam mittit nunc istum monachum, nunc illum sine aliqua institutione, et per 
illos focit divina officia celebrari, et ecclesiastica quaeque sacramenta ministrari 
oportuna ... » (194). 

Stando così le cose può sembrare che quella di Sant'Iacopo tra i 
fossi sia un'importanza esclusivamente di carattere spirituale (195). In 

(192) Anche questo è pubblicato dal Soldani (op. cit., pag. 269) e dal Lami 
Ecclesrae Fior. Mo11ume11ta, cit., II, pag. 994. 

(193) Pubblicata dal Lami, ibidem, pag. 994. 
( 19-1) LAPO DA CASTIGLIONCHIO, Allegatio11es ittris (Venezia, 1571), pag. 65. 

Si tratta naturalmente di Lapo da Castiglionchio il Vecchio, vissuto nel sec. XIV; 
fo donare in diritto canonico· a Firenze esercitò con grandissimo successo l'avvoca­
tura. ebbe pubblici uffici e a~bascerie; data appun~o I~ su~ notorietà po~t.ica nel 
periodo dell'oligarchia fu, in seguito al tumu~ro dei C10mp1 del 1378, esih.ato. d~ 
Firenze. Morì a Roma nel 1381, dopo aver difeso presso. Urbano VI le rag1om ~1 
di Carlo 111 di Durazzo, ottenendogli la corona di Napoli. Le sue oi:iere ~rono ri­

tenute di molto valore e furono perciò pubblicate più volte anche _nei ~ec~h su~ces­
sivi. Le Allegationes, per es., furono prima edite a Napoli nel 147 1, qumd1 a Lione 
nel 1537, infine a Venezia nel 1571. . 

( 195) In molte pergamene del XIII s.ecolo trovercn:i~ ncordato anc~e solt~nto 
come testimone il monaco cui è affidata 11 governo spmtu~e della Chiesa d1 S. 
Jacopo tra' fossi. Ne indicheremo una per tutte, per esempi? que_lla ~el 18 Set­
tembre 1258 (A.S.F., Badia di Ripoli) in. cui campar~ tra 1 tesumom appunto: 
« ... dom. Bene rectare et cappellano ecclesiae ... S. Jacob1. .. ». 



6S Vanna Vann11(rt 

realtà mi pare che gliene possiamo attribuire anche dal punto di vista 
economico. Il fatto che i monaci di S. Salvi potessero essere, anche ma­
terialmente, appoggiati nell'interno di Firenze, favoriva la loro popola­
rità. il che, specialmente nel XII secolo, quando il primo caloroso entu­
siasmo nei loro confronti si andava spengendo, poteva contribuire a 
tener desto l'interesse nei loro riguardi; per di più non dimentichiamo 
che detta chiesa « era stata edificata in un campo appartenente alla badia 
di S. Salvi e presso il Parlagio ... » ( 196) il che significa che si trovava 
in mezzo a quegli stessi beni, terreni e case, che il Monastero ammini­
strava cedendoli in enfiteusi e che poteva, anche con una pura e sem­
plice scusa di carattere spirituale, continuare a controllare. Di questa 
chiesa di S. Jacopo tra i fossi parlano molti studiosi di cose fiorentine: 
il Borghini ad esempio scrive che la 

« ... Chiesa di S. Jacopo [era] detta fra' Fossi, come si crede, .per !'acque, che qui 
per alcuni fossi si conducevano in Arno di quella parte della città; ... e non manca 
chi crede, che questo nome venisse da fossi, che qui si fecero nel far le mura 
di quel, che or si chiama secondo cerchio ... » (197). 

Il .Manni ci dà notizie intorno alla posizione topografica di questa 
Chiesa ( 198 ), che viene ancor meglio chiarita dal Richa, il quale scrive 
( 199) che la chiesa era cosl chiamata perché nei pressi vi erano dei 
fossi d'acqua. Continua poi sostenendo che tale chiesa fosse basata al­
meno in parte sulle burelle, cioè grotte, dell'Anfiteatro o Parlagio. Lo 
Strozzi (200) non fa altro che confermare quanto anche tutti gli altri 
hanno detto, ma aggiunge una notizia, per cui in tale Chiesa 

• ... sino all'anno 1530 vi stettero i monaci di Vallombrosa, ma per l'assedio 
essendo stato rovinato il convento di San Gallo de' frati di S. Agostino, questo 
di S. Jacopo in quel cambio li fu concesso » (201 ). 

(196) A. Cocou, Le Chiese di Firenze dal secolo IV al secolo X X (Firenze, 
1903), Voi. I: Quartiere di S. Giovanni, pag. 207. 

(197) V. BoRGHINI, Discorsi, cit., pag. 312. 
(198) D. M. MANNI, Principi della religione cristiana (Firenze, 1764), pag. 18 

e seg. Egli pensa che la Chiesa sia stata edificata dopo il 1080 in occasione del nuovo 
cerchio di mura, cioè il secondo, e a giustificazione della erezione di essa, riporta le 
,già citate frasi di Lapo da Castiglionchio. Conclude poi confermando che: « ... Certo 
~ che se tardi i monaci di San Salvi la cura assunsero di S. Jacopo, tuttavolta i beni 
intorno alla medesima chiesa (che sono quelli intorno al Parbgio) e quel suolo era 
loro fino nell'undecimo secolo ... ». 

fl99) G. R1cHA, Notizie istor. delle Chiese Fior., cit. I (Quartiere di S. Croce), 
pag. 261 e seg. 

(200) C. STROZZI, Ms XR (A.S.F.), c. 69. 
(201) Moltissimi parlano di guesta chiesa, ripetendo più o meno le medesime 

cose e aggiungendone alcune erratissime, come fa ad esempio il Landini, Istoria del­
l'oratorio di S. Maria del Biga/lo e della ven. compagnia della Misericordia (Firenze 



Vita economica della Badia di S. Salvi 69 

Noi non possiamo oggi dire con esattezza quando la Chiesa suddetta 
sia stata costruita: nell'insieme dei documenti dell'XI e XII sec. non 
ce n'è uno solo che ci dia notizie a tale proposito: il primo doc. di 
carattere economico nel quale la troviamo ricordata è quello di enfiteusi 
del 24 Agosto 1175 (A.S.F., Badia di Ripoli), dal quale non ricaviamo 
altro che vengono « affittati » beni « prope ecclesiam S. Jacobi inter 
foveas ». 

Se, come fa capire Lapo da Castiglionchio e poi più tardi il Manni, 
la chiesa fu costruita dai monaci per meglio amministrare le anime di 
quei parrocchiani che vennero a trovarsi nell'interno della città con la 
costruzione del secondo cerchio delle mura, la sua fondazione risalirebbe 
grosso modo alla metà del XII secolo (202); ma può darsi che possa 
risalire anche ad un periodo immediatamente precedente, se invece la 
pensiamo solo come punto di riferimento per salvaguardare i beni del 
monastero e come mezzo di propaganda. Penso che queste ipotesi siano 
vere ambedue: i monaci si servirono di questa chiesa prima per l'una 
poi anche per l'altra ragione e probabilmente la sua costruzione risale 
alla prima metà del secolo XII (203 ). 

Prima di lasciare del tutto i documenti del XII secolo credo che 
sia bene accennare anche a quelli che non riguardano . affatto la vita 
economica, ma che testimoniano l'importanza dell'ordine vallombrosano 
e anche della Badia di San Salvi. All'A.S.F. esistono 14 docwnenti, tra 
il 1090 (204) ed il 1187 compreso (205), riguardanti la vita spirituale 
oltre che materiale dei Vallombrosani, sono infatti bolle o diplomi solenni 
per questo già presi in esame e completamen~e pubblicati. Noi parle­
remo qui in breve solo di tre privilegi emessi da Corrado Marchese di 

1779), che, parlando di S. Jacopo era' fossi, scrive: « .... ~assò ai RR Mon.aci di S. 
Salvi, il che fu l'anno 870 (sic) circa». Quanto alla posizione della medesuna, cosl 
chiarisce il Nuovo stradario della città di Firenze (Firenze, 1838), a pag. 10: <<. •• con­
fina colla via dei Benci, col Borgo S. Croce, cogli angoli delle vie de' N~ri ~ d~l 
Corso de' Tintori ». V. anche pianta di Fir. aggiunta al II vol. della Storta di Fr~. 
del Davidsohn (che segna la chiesa di S. Jacopo tra' fossi col. n. 50), e Peatz, D1e 
Kirchen von Floren:r. (Francoforte, 1955), Voi. _II, pag. 41442?. . , . 

(202) Secondo la leggenda il primo cerchio delle mur~, mah~eb?e ali epo~ ~ 
Carlo Magno; il secondo fu costruito tra il 1172, e ~ 174. (pm tardt rispetto all tndi· 
cazione del Manni, v. nota 198 della pag. 68); 1 ulumo mfine è d~I ~28~. . 

(203) Il Davidshon, in Stor. di Fir., cit., Voi. I, pag. 1243. st dic:;h1ara incerto 
sull'epoca di fondazione della Chiesa e conclude dicendo che la s1 può grosso modo 
situare tra la fine dell'XI ed il prmcio del XII secolo.. . . . . . 

(204) A.S.F., Badia di Ripoli, 6 Aprile, è un pnvileg10 generico diretto a tuttl 
i Monasteri Vallombrosani da Urbano II . (v. pag. l~, .no~a 2?). . . 

(205) Idem, Badia di Ripoli, 29 Aprile, è un pr1v1leg10 dt Ennco VI (v. pag. 8 

nota 6). 
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Toscana: il primo è del 1115 (A.S.F., Badia di Coltibuono, 9 Febbraio), 
gli altri due sono uno del 1121, (Idem, Badia di Ripoli, Aprile) l'altro 
(che risulta essere quasi una copia del precedente forse destinata a un 
altro monastero) è del 1122 <Idem, Badia di Rip.). Con essi il Marchese 
Corrado impone a tutti i suoi sottoposti e a tutti i nobili della To­
scana di non molestare i beni dei monasteri vallombrosani per nessuna 
ragione, pena una multa di cento libbre (206). 

Con il privilegio del 1163 (A.S.F., Badia di Ripoli, 5 Giugno) (207) 
Alessandro III, confermando tutti i privilegi concessi dai predecessori, 
prende sotto protezione il Monastero di S. Salvi, che già per il fatto di 
essere ricordato dal pontefice in tal modo dimostra la sua importanza 
(208), che viene poi confermata da un altro documento del tutto di­
verso dal primo: è del 12 Giugno 1184 (A.S.F., San V igilia di Siena): 
l'abate di San Salvi, Giberto, vi appare delegato apostolico insieme a 
Lanfranco vescovo di Fiesole nella causa vertente tra Benedetto abate 
di Montescalari e Ildebrando pievano della chiesa di San Miniato a 
Robbiana. Ora, mi pare che se l'abate di San Salvi ed il suo Monastero 
non fossero stati ritenuti importanti, certo il primo non sarebbe stato 
chiamato a risolvere una causa cosl delicata. 

Particolarmente interessante mi pare il documento emanato da En­
rico VI nel 1187 (v. nota 29 pag. 14 ), il quale oltre a prendere sotto 
sua protezione il Monastero « et omnes personas in ipso » (209) dice 
anche: 

« ... et confirrnamus omnia edifìcia que in flurnine Ami, sive in aliis aquis ... habcnt 
aut... habeb1111t... concedimus ut unum canalem de flumine Ami per... suum... de-

(206) Un altro simile doc. è pubblicato dal Lami, Ecc!. Flor. Mon., cit., I , 379, 
è diretto alla congregazione vallombrosana ed è del 1120. 

(207) V. KEHR, Regesto Ponti/ic11111, cit., III, pag. J9. È pubblicato, tra gli 
altri, dal Soldani, Hist. mo11. de Passig11a110, cit., pag. 267, e dal Lami, Mo11. Ecd. 
Fior., cit.,Il, pag. 1233. 

(208) Da notare che tra i privilegi concessi con tal doc. al Mon. di S. Salvi, 
Alessandro III parla anche di un « ius quod in hospital de Capraria hactenus ha· 
buisris ... », il che mostrerebbe che i monaci di detta Badia soprintendevano aà un 
terzo ospedale, del quale non abbiamo mai sentito parlare fino ad ora e che non è 
affatto facile localizzare. Il Pieri (Topo11om. della Valle dell'Amo, cit., pag. 260), 
indica un « Concapraria » in Casentino, vicino a Sarna, tra Bibbiena e Chiusi in Ca­
sentino. A me pare molto improbabile tale identificazione, prima di tutto per ragioni 
di distanza, poi perché il Monastero di S. Salvi non aveva altri beni nella zona di 
Bibbiena. Il doc. è pubblicato dal Soldani, Hist. Mo11. S. Michaelis de Passig., cit., 
pag. 267. 

(209) Interessante notare che Enrico estende le sue minacce non solo a laici, 
ma anche ad « episcopi ». Il documento è una copia del '.300. 
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ducent. .. concedimus ut in ... flumine Ami et in omnibus a11·1·s aqu· Il cli . . 1s que per a o um .. . 
decurrunt... ed1fic1a construant... nec nulli... molendina ponere liceat sine abbatis .. . 
conscnsu ... ». 

E l'importanza dal punto di vista economico di tale documento è molta · 
non solo perché qui si parla di interessi nuovi nella vita del Mona: 
stero, ma anche perché questa pergamena indica a mio parere il mo­
mento di passaggio tra la vita economica della Badia di San Salvi del 
XII secolo e quella del XIII, che, come vedremo, si appoggerà moltis­
simo sui beni posti sull'Arno, costituiti anche da mulini. Che questi 
interessi fossero abbastanza nuovi nella vita del Monastero di San Salvi, 
e che fossero, però, in sviluppo, lo dimostrano i due verbi « habent » 
e « habebunt »: il primo chiarisce, mi pare, il fatto che i monaci non si 
fossero occupati in passato di mulini (o beni simili accennati vagamente 
dalla parola « edificià ») altrimenti il cancelliere imperiale avrebbe ag­
giunto, come sempre in simili casi, « habuerunt »; il secondo ammette, 
essendo un futuro, che i monad si occupassero attentamente dei beni 
sull 'Arno, tanto da lasciar prevedere uno sviluppo di tali interessi. Im­
portante mi pare anche l'accenno al canale che porti le acque « de flu­
mine Ami ... per solum suum »: una terra, sebbene fertile per natura, 
ha bisogno di essere bene irrigata per dare frutti migliori e più abbon­
danti, ed i conversi della Badia di San Salvi, dovettero essere, come 
tutti i conversi vallombrosani, agricoltori molto esperti (210). 

Proprio all'inizio di questo IV capitolo abbiamo detto che, paral­
lelamente a quanto accaduto per il secolo XI, anche alla fine del XII si 
inseriscono dei documenti diversi da quelli fin ora visti, diversi cioè dai 
livelli, e che preludono alla varietà delle carte del XIII secolo; infatti 
tra il 1178 ed il 1195 si hanno una vendita, un acquisto e due carte, 
che ho chiamato « miste » in quanto che sanciscono due rapporti giu­
ridici diversi. Si ha quindi una varietà maggiore nel complesso degli 
scarsi documenti degli ultimi decenni del secolo XII, rispetto all'uni­
formità precedente, caratterizzata dai « livelli » e interrotta soltanto da 
tre o quattro donazioni e da un solo scambio. 

La vendita è del 22 Gennaio 1178 (A.S.F., Man. di Vallombrosa). 
Questo tipo di contratto è insolito fra tutti quelli della Badia di 

San Salvi: il Monastero è senza dubbio ricchissimo, uno dei più ricchi 

(210) V. nota 32. pag. 14. Inoltre va ricordato che la atma~e fertilità della 
Toscana è dovuta io gran parte agli assidui lavori di bonifica, di agncolturn ecc. ecc. 
fatti in passato dai coloni che abi raro~o questa tcrr~ e la tr~sformarono c~n la loro 
preziosa opera : a ciò conrribuirono d1 certo anche 1 conversi v:illombrosam. 
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fra quelli che la storia dell'ordine ricordi (211) e quindi ha assai rara­
mente urgente bisogno di denaro, che ricava di certo abbondantemente 
dai suoi beni; tanto più, dunque, appare insolita questa vendita del 1178, 
conseguente a tanti « livelli » che assicuravano senz'altro un'entrata suffi­
ciente al Monastero. A dir la verità manca una ragione evidente capace 
di giustificare questo documento: è forse possibile che l'abate si tro­
vasse nella condizione di dover pagare quel debito cui si accenna nel 
documento stesso, dove leggiamo: 

« ... ego Gibertus... ecclesie et monasterii S. Salvii abbas... debitum... solvere cu­
piens ... pro acquisto quod fecimus a Bencivenni fil. MassarU ... »; 

ma abbiamo già detto che la Badia era ricca, e in queste condizioni, 
come si può giustificare un debito? Si può solo pensare che il creditore 
non potesse o volesse aspettare il suo denaro e che lo abbia preteso 
subito senza attendere un momento più propizio per i debitori. Abbiamo 
osservato a pag. 43 che da quasi tutti i «livelli» risulta che i canoni 
venivano saldati nell'occasione del Natale, potrebbe quindi darsi che, 
risalendo il documento in questione al 22 Dicembre, i monaci si trovas­
sero a corto di denaro, impossibilitati a pagare quindi l'acquisto fatto, 
per il quale si chiedeva immediatamente il saldo. Questa potrebbe essere 
una soluzione adeguata, ma tuttavia non certissima. Comunque questa 
pergamena serve a dimostrare ancora una volta che i beni appartenenti al 
Monastero di San Salvi dovettero essere molto, ma molto più estesi di 
quanto non appaia dai pochi contratti rimasti: in questo abbiamo no­
tizia di altri due terreni, giusto quelli venduti per venti denari al Mo­
nastero di Vallombrosa, per il quale contrattano « Petro monaco et came­
rario et Remberto eiusdem ecclesie ... converso et massario » (212) pagando 
ai monaci di San Salvi (213) venti denari. I terreni indicati sono « do­
mus et curtis de Guernoni » e « alia petia ( terrae) ... al Morli ». La pa­
rola « Guernoni » (214) sta per « Guarloni » ed indica una zona che 

(211) V. ad es. F. TARANI, La Badia di S. Salvi, cit. 
(212) Da notare che a contrattare l'affare c'è anche un converso: era probabil­

mente più competente di un monaco a giudicare la bontà di un affare e la ferti­
lità di un terreno, in quanto che la sua mansione nell'interno del Monastero come 
quella di tutti gli altri conversi, era di ordine del tutto materiale. ' 

(213) Nel documento compaiono oltre a quella dell'abate Giberto anche le 
fir~e di alcun~ mona~i (v. anche pag. 59). Notiamo che sono disposte a'nch'esse in 
ordine gerarchico: prima firmano Columbanus, Albertus e Gualtierus che si chia­
mano « sacerdos », poi « frater Guilielmus camerarius », infine Rodulfus che si dice 
solo « frater ». 

(214) v. PrERI, Topon. della Valle dell'Arno, cit., pag. 224. 
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fu di appartenenza del Monastero di San Salvi: _il Repetti ad esempio 
scrive (215): 

« ... Esisteva nelle vicinanze della medesima [chiesa] dalla parte dell'Arno il palazzo 
detto del "Guarlone" che fu residenza a molti abati di Vallombrosa innanzi che si 
traslocassero alla Badia di Ripoli ». 

Si trova sulla riva destra dell'Arno, ad oriente della città prima di 
arrivare a Varlungo. Per quanto il palazzo di cui sopra sia andato di­
strutto, tuttayia la località conserva ancora l'antico nome. Quanto 
alla località Morli non abbiamo notizie precise: il Repetti (216) parla 
di un monte Morli in val d 'Elsa, mentre il Pieri suppone, ma è dubbio, 
che la località con tal nome sia «verso Firenze» (217). Penso che in 
questo caso meriti maggior considerazione il suggerimento del Pieri che 
non quello del Repetti, perché osservando bene il documento vediamo 
che i confini della terra « a Morli » sono i seguenti: 

« ... a primo latere est filiorum Campanili, a secundo est terra hospitalis positi 
prope eccl. S. Petri maioris ab aliis duobus lateribus est terra predicti moo. V al­
lisumbrose ... ». 

Siccome la Chiesa di S. Pier Maggiore (218) si trovava « prope civita­
tem » (219), evidentemente anche la località « Morli » non doveva essere 
molto lontana. 

Da notare un'altra cosa, che pur non riguardando qui San Salvi, è 
importante perché mostra una tendenza dei monasteri vallombrosani, 
quella di « farsi posto », cioè di cercare di acquisire territori o vicini al 
Monastero o vicini ad altri beni del medesimo, in modo da formare un 
accentramento: in questo caso si tratta del Monastero di Vallorobrosa; 
abbiamo detto come la terra àa esso acquistata in località Morli confi­
nasse già da due lati con terre del medesimo; per l'altra terra posta 
« in curte Guernoni » si dice: « ... ab omni parte est terra predicte 
ecclesie Vallis Umbrose ». Evidentemente, se davvero il Monastero di 
San Salvi fu costretto a vendere in fretta e furia due terreni (220) per 
rica\•arne a sufficienza per saldare il suo urgentissimo debito, non trovò 

(215) REPETTI, Diz. stor. geogr. della Toscana, Voi. I, pag. 25. 
(216) REPETTI, op. cit., III, 440. 
(217) PIER!, op. cit., pag. 243. 
(218) DAVISHON, Forsch1mge11 zur alteren Geschi:h!e V?1l Florenz, Voi.. I, 

pag. 47 e Stor. di Fir., cit. Voi. II, cartina topografica 1v1 aggiunta, dove la chiesa 
è segnata col n. 9. . . 

(219) Dice « prope civitatem » forse rispetto al prtm? cerchio dcli~ !11ura; 
infatti la chiesa di S. Pier Maggiore rimaneva appena nell'interno della c1tta, ma 
solo dopo la costruzione del secondo. cerchio. . . 

(220) Le misure di questi terreni non sono indicate nel doc. 
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di meglio che cederli alla Casa Madre che, però, dovendo acquistare, 
avrà preteso indubbiamente quei terreni che già erano vicini ad altri 
di sua proprietà: in fondo tutto questo è comprensibile se pensiamo a 
quanta maggior sicurezza diano beni contigui rispetto ad altri « spezzet­
tati » che probabilmente non erano molto garantiti nei confini. 

Ho accennato ad altri due documenti che ho definito in maniera 
non del tutto propria, « carte miste » perché in essi si ha notizia di una 
cessione avvenuta tra privati e nello stesso tempo di un obbligo del com­
pratore nei riguardi del Monastero di San Salvi: sono rispettivamente 
del 1178 e del 1188 (221), e si trovano ambedue tra le pergamene del 
fondo Uguccioni-Strozzi (222); non possiamo dire perché siano capitate 
qui, mancando elementi necessari per sostenere qualsiasi tesi, possiamo 
invece dire che in tutte e due le carte si parla di una medesima per­
sona, certo Montelliore di Rustikello che col primo documento acquista 
da Ughitto di Mendichello e Cristophano suo figlio « unam petiam 
terre et boski positam a Riofriccioli »; col secondo il medesimo Mon­
telliore, con la moglie Mundumia vendono « unam petiam terre posita 
in capella S. Marie di Coverciano ». 

Usando un termine ass'li vago, ho parlato sopra di « cessione » 
non specificando meglio il rapporto tra concedente e concessionario. In 
realtà questo particolare rapporto può mettere in imbarazzo, quando si 
tenti definirlo. Nella pergamena del 1178 leggiamo: « libellario nomine 
dare previdimus ... », quindi pare trattarsi di un livello per il quale i 
proprietari esigono 100 soldi l'anno però aggiungono dopo: « ... dare 
debeatis pensionem pro iamdicta terra et re annualiter ... in eccles. et 
Mon. S. Salvii denarium unum ... » La medesima condizione si ha nella 
pergamena del 1188 solo che cambiano i termini giuridici della cessione, 
infatti Metalliore e la moglie Nundumia dicono: 

« ... tibi Guido fil. Pace... unarn petiarn terre posita in capeUa S. Marie di Cover­
ciano... libeUario nomine vendimus ... » 

e pretendono per tale cessione cento libbre. L'espressione « libellario 
nomine» è in contrasto con il significato di « vendere»: le due cose 
sono ben diverse tra loro e se la prima indica in senso lato « affitto », 

che è regolato diversamente se si tratta di un livello vero e proprio o 
di enfiteusi, ma che è comunque un contratto revocabile anche se a 

(221) 1178, 21 Gennaio e 1188, 13 Aprile (lo Spoglio indica erroneamente 
il 6 ~Ilo stesso mese). 

(222) A.S.F.,Carte Strou.i-Uguccioni, Spoglio n. 78. 
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dista.nza . di m.olti an~i, la seconda indica una cessione definitiva, un pas­
saggio di beni che ~1 conclude definitivamente al momento in cui l'acqui­
rente paga al venditore la somma stabilita. Il « livello » ammette per di 
più, in linea di massima un «riconoscimento» in natura del concessio­
nario ( 223 ), la vendita no. Inoltre c'è un'altra cosa abbastanza strana: i 
due contratti avvengono tra due persone laiche, che non sono certamente 
procuratori del Monastero (224 ): che interesse avrebbe dunque il con­
cedente ad obbligare il concessionario ad una « pensio » annuale a favore 
del Monastero stesso? Non si può di certo pensare ad una forma di 
« pietas »: siamo ormai lontani dalle donazioni cospicue di Bernardo 
Uberti; abbiamo visto in tutto il secolo tre soli documenti di tal genere, 
che non permettono ai Monaci di San Salvi neppure acquisti molto no­
tevoli. Per tutto ciò, questa forma di « pietas » non sembra molto 
probabile. 

Credo che in tal caso si debba riferirci ancora a quanto detto a 
pag. 47 e seg. per quei quattro documenti nei qu:ili si imponeva all'en­
fiteuta di consultare l'abate di San Salvi prima di alienare i beni che 
gli venivano dati. Avevamo implicitamente concluso che l concessionari 
potessero, dopo qualche tempo, cedere a terzi i beni del Monastero, che 
essi avessero coltivato e migliorato (225). Nel caso dei due documenti del 
1178 e del 1188 mi pare si possa dire che Ughetto e Cristofano prima, 
e Metalliore poi cedono ad altri i beni ottenuti in enfiteusi dal Mona­
stero di San Salvi, imponendo cosl ai nuovi concessionari quella mede­
sima « pensio » che essi avevano dovuto pagare annualmente ai monaci. 
Si viene a giustificare quindi anche l'espressione « libellario nomine ven­
dere »: Ughetto e Metalliore vendono in quanto che ottengono dalla ces­
sione una certa quantità di denaro, che esenta l'acquirente da qualsiasi 
rapporto con essi; ma cedono anche « libellario nomine» perché, forman­
do una specie di trait d'union tra la Badia ., e il nuovo concessionario, 
mantenoono in un certo senso l'enfiteusi, anche se le parti che si ac-

"' cordano non sono più le medesime (226). 

(223) v. S. Pr\'ANO, I contratti agrari ... , cit., pag. 188 ~ seg.; e pag. 2~6 e seg .. . 
(224) Le espressioni dei due documenti mostrano chiaramente che 1 due la1cr 

agiscono solo per conto proprio. . .. 
(225) « Ad meliorandum » è un'espressione che abbiamo trovato m tutu 1 doc. 

di enfiteusi della Badia di San Salvi. . . . . 
(226) Si può pensare anche al fatto che « ".en.dere .lib~Uano ~o~~e » sia una 

pura e semplice formula che non avesse un rigoros1ss1mo significato ~mr1d1co. M~ tale 
soluzione mi sembra un po' troppo semplicistica e insufficiente a spiegare questi due 
casi. 
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Le ragioni per cui il M·Jnastero non abbia ritenuto meglio ripren­
dersi questi beni ormai certamente migliorati e più redditizi, non sono 
note; si può, per il primo documento, fare un'ipotesi : è molto vicino 
nel tempo a quel documento di vendita, l'unico in tutto il XII sec., 
del 22 Dicembre 1178, per il quale abbiamo supposto un'improvvisa man­
canza di denaro da parte dei monaci: se veramente questa condizione 
si verificò, è probabile che essi non avessero neppure il denaro per 
riprendere i beni di cui sopra. 

Quanto alle località indicate nei due documenti, per la seconda non 
c'è difficoltà di identificazione: Coverciano (227) è una zona abbastanza 
vicina alla attuale parrocchia di S. Salvi, e si trova lungo la strada che 
conduce a Settignano, prima di giungere al Ponte a Mensola (228). Per 
la prima le cose si fanno un po' meno semplici. Il Pieri (229) non in­
dica un Riofriccioli, come invece si legge nel documento, ma un Rifred­
duccioli (che però potrebbe essersi anche abbreviato), ponendolo nei 
pressi di Scarperia (230), in Mugello. Non abbiamo altri documenti per 
sostenere altre tesi: del resto i monaci di San Salvi, se veramente furono 
di loro appartenenza questi beni, ebbero terre in quella zona fino dall'XI 
secolo e può benissimo darsi che Riofriccioli e Rif redduccioli siano stati 
la medesima cosa. 

Proprio i due documenti di cui sopra e dei quali vedremo altri 
esempi, insieme ad un altro del 1195 (A.S.F., Badia di Ripoli, 3 Feb­
braio) (231), preludono alle novità nella vita economica della Badia di 
S. Salvi, che consisteranno soprattutto nella varietà dei tipi di contratti. 

Per il XII sec. abbiamo invece notato uniformità interrotta solo 
rarissimamente; attraverso tu.tti i documenti visti, abbiamo avuto idea 
della potenza economica della Badia, notando che i suoi beni si dividono 
esattamente in due: grangie o fattorie lontane dalla città, che non ven­
gono altro che raramente alienate, perché usufruibili meglio con la col­
tivazione diretta dei conversi; case e orti nell'interno della città che ven­
gono invece allivellati, perché i monaci non hanno possibilità di usu­
fruirne direttamente. 

Per il momento, mancando contratti di acqui~to, non abbiamo po­
tuto osservare una « tendenza accentratrice » come invece abbiamo sup-

(227) S. Maria a Coverciano è ora parrocchia. 
(228) S. PIER!, Topon. della Valle dell'Arno, cit., pag. 281. 
(229) A 2-3 Km. N-0 della parrocchia di S. Salvi. 
(230) A circa 25-30 Km. da Firenze (N.0.). 
(231) È il primo documento di acquisto fatto da parte del Monastero. Ne parle­

remo agli inizi del prossimo capitolo. 
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posto ( v. pag. 7 3) per Vallombrosa. Certo che i beni risultano tra loro 
vicini; per non parlare di quelli della città, abbiamo osservato gruppi 
di terreni in Mugello, in Val di Greve, in Val di Sieve ecc. ecc. 

Vedremo ora quali saranno le conclusioni cui ci porteranno i doc. 

del XIII secolo. 

V ANNA V ANNUCCI 

(continua) 





ATTUALITÀ• 

(*) Con questa nuova rubrica iniziamo la pubblicazione di atti di convegni, 
dati statistici ecc., che non abbiano il carattere del docum~nto storico, con lo scopo 
di raccogliere la documentazione sulle attività del nostro tempo e trasmetterla allo 
storico di domani. 

Si realizza cosl un altro punto del nostro programma di rinnovamento, che 
viene a sciogliere ùn voto espresso dall'Assemblea dei soci. 



Strutture ed 
nella Valdelsa 

orientan1ento 
e nel n1edio 

della scuola 
Valdarno <*> 

La Commissione incaricata di esaminare il problema dell'organizza­
zione scolastica nel medio Valdarno e nella Valdelsa senese e fiorentina si 
è preoccupata in primo luogo di fare il punto sulla situazione attuale delle 
strutture scolastiche nel comprensorio in esame. 

I dati dei quali la Commissione è venuta in possesso, forniti dai 
vari Comuni, non possono tuttavia essere ritenuti definitivi poiché per 
il modo con il quale i dati stessi sono stati forniti, non sono sufficiente­
mente omogenei e richiederanno una ulteriore indagine ed approfondi­
mento. 

D'altra parte il presente convegno non vuole essere un punto di ar­
rivo, ma un punto di partenza che, dopo aver fornito alcuni dati globali 
indicativi della situazione e tracciate alcune direttrici generali di orienta­
mento, permetta una ulteriore ricerca ed elaborazione dei dati attraverso 
una indagine sul luogo effettuata da ricercatori professionalmente quali­
ficati che, dopo uno studio in loco della situazione concreta nei suoi 
particolari, e sulla base degli orientamenti generali che emergeranno da 
questo convegno, permetta di stabilire il piano di sviluppo Comune, 
per Comune, e permetta quindi la elaborazione di un piano · di sviluppo 
generale. 

Prima di passare all'esame dei dati delle strutture scolastiche attuali 
della Valdelsa senese e fiorentina, riteniamo opportuno indicare alcuni 
principi di carattere generale che, secondo la Commissione, dovrebbero 
stare alla base di qualsiasi decisione inerente alla elaborazione di un piano 
scolastico, sia dei singoli Comuni, sia di una zona più vasta. 

Vi è intanto da rilevare che le attuali strutture del settore scolastico 
pongono gli Enti Locali (Comuni e Provincie) in una posizione subal­
terna nella vita scolastica. 

In concreto, Comuni e Provincie nella struttura attuale sono chia­
mati semplicemente a far fronte ad oneri finanziari sempre più ingenti, 

(*) Pubblichiamo, nel!a forma originale, la relazione tenuta dal Prof. Metello 
Nencini al Convegno su « LA Voldelso e il medjo Voldorno nella programmazione 
regionale». Empoli, 2 marzo 1963. 



Str111111rt td orimlamtnlo dtlla smola ntlla u 1-11 I _,. 
Y a ut sa t nt mtt110 Valdamo 81 

sen~a avere alcuna . voce in capitolo sulle decisioni inerenti all'organiz-
zazione della Pubblica Istruzione jecision1· prese 1·n m · ·1 I , antera uni atera e 
dal Ministero della Pubblica Istruzione e dai suoi organi periferici senza 
una preventiva consultazione degli Enti Locali. ' 

.. La C~mmis~ione _ritiene opportuno richiamare l'attenzione degli am­
mm1straton degli Ent1 Locali e dell'opinione pubblica sulla necessità di 
concepire in maniera unitaria la struttura scolastica, poiché ritiene che 
la realizzazione della struttura scolastica in base a tale concetto, sia ele­
mento essenziale per far compiere alla scuola italiana quel salto qualitativo 
che le necessità della moderna società impongono. 

La Commissione scuola ritiene inoltre opportuno segnalare all'at­
tenzione degli Amministratori degli Enti Locali e all'opinione pubblica 
la necessità di curare e sollecitare lo sviluppo od il miglioramento della 
scuola pubblica. 

Questo non per l'affermazione di un principio di carattere ideologico, 
ma in base ad una serie di considerazioni logiche che depongono a fa­
vore della scuola pubblica: 

a) Maggiore selezione del corpo insegnante possibile nella Scuola 
pubblica dove il reclutamento viene effettuato per pubblico concorso, e 
non sul giudizio discrezionale di un qualsiasi dirigente di scuola. 

b) Maggiore possibilità di realizzazione nella scuola pubblica di 
quelle impostazioni unitarie alle quali ci richiamavamo in precedenza. 

e) Maggiori garanzie di serietà nella selezione e preparazione 
dei giovani da parte della scuola pubblica nei confronti della scuola 
privata, poiché quest'ultima o per la sua posizione confessionale, o per il 
sua carattere di azienda creata per la realizzazione di un utile di esercizio, 
è portata fatalmente a divenire un facile sentiero per i pigri ed i con­
formisti. 

d) L'esistenza della scuola privata è legata al presupposto di vi­
vere con il finanziamento degli allievi e pertanto è portata a provocare 
una discriminazione sulla base della possibilità economica degli alunni, 
ed è perciò nettamente in contrasto con l'art. 34 della Costituzione, che 
sostiene che « la scuola è aperta a tutti » e che « i ~apaci e meritevoli, 
anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli 

studi ». 

Abbiamo ritenuto opportuno precisare questa posizione di difesa della 
scuola pubblica proprio per rispondere a certe posizioni emerse in ma­
niera più decisa negli ultimi tempi e tendenti all'affermazione dell'im-
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portanza secondaria della scuola pubblica che dovrebbe semplicemente 
limitarsi a far fronte alle eventuali deficienze dell'iniziativa privata nel 

-settore scolastico. 
La Commissione per la scuola ritiene inoltre necessario richiamare 

l'attenzione degli amministratori degli Enti Locali e dell'opinione pub­
blica sul principio sul quale tutte le moderne correnti di studi pedago· 
gici sono concordi: cioè che il ciclo di studi obbligatorio per i giovani 
non debba essere più limitato al periodo dai 6 agli 11 anni, ma debba 

·essere invece esteso dai 4 ai 16 anni. 

Infatti, anche se l'art. 34 della Costituzione Repubblicana prevede 
l'obbligo scolastico fino al 14° anno, noi riteniamo che, come già av­
viene negli Stati più progrediti, l'obbligo scolastico debba essere protratto 
<la nuove leggi, che auspichiamo di immediata realizzazione, almeno fino 

·al 16° anno. 

La Commissione rileva che per il periodo dai 6 agli 11 anni r if e­
ren tesi alJa scuola elementare, tale necessità è assolta, sia pur con certi 
diletti strutturali sui quali ci soffermeremo, ma tale obbligo non è invece 
:assolto nella zona oggetto del nostro esame per quanto si riferisce al 
periodo dai 4 ai 6 anni (scuola materna), e per il periodo dagli 11 ai 
14 anni (scuola di completamento dell'obbligo). 

L'esame dei dati in nostro possesso, pur con le lacune che tale ri­
levazione presenta, ci indica la necessità assoluta ed immediata che tutte 
1e amministrazioni comunali della zona oggetto della nostra indagine si 
-debbano preoccupare in maniera decisiva del problema scolastico, esami­
nandolo non soltanto per quello che sono le necessità immediate, ma 
vedendolo nelle sue prospettive di sviluppo e prevedendo le necessità 
-che lo sviluppo economico potrà porre nei prossimi anni. 

Tale esame dovrà partire ovviamente da un'analisi della situazione 
Comune per Comune, ma non potrà vedere la soluzione del problema 
dividendolo in compartimenti stagni, ma prospettando la necessità di un 
-coordinamento fra le varie amministrazioni comunali per eliminare i di­
fetti che allo stato attuale dei fatti presenta la struttura scolastica della 
nostra zona, per renderla sempre più adeguata alle necessità della nc~tra 
popolazione. 

Dobbiamo inoltre rilevare la necessità di un maggiore e più conti­
nuo intervento in merito a tale problema da parte delle amministrazioni 
provinciali in sede di coordinamento ed anche in sede di risoluzione dei 
problemi, superando se è il caso, le illogiche barriere poste dalla legisla­
:?ione attuale in materia di intervento degli Enti Locali. 
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D'altra pa:-te dobbiamo tenere presente la prospettiva che non potrà 
essere procrastinata, dell'attuazione della Regione ed i poteri che l'art. 
117 della Costituzione dà alla Regione per la regolamentazione dell'istru­
zione professionale ed artigiana e dell'assistenza scolastica. 

· Non possiamo evidentemente attendere che la Regione sia una realtà 
operante per porci i problemi che la sua realizzazione permetterà di af­
frqntare. 

· .. Per noi che consideriamo la carta costituzionale come base indistrut­
tibile della struttura del nostro Stato, non possono essere ammissibili 
certe alchimie politiche o elettorali in base alle quali le strutture costitu­
zionali sono pensate come moneta di scambio per certi ricatti, ed anche 
p~r l'efficacia che le Regioni potranno avere in materia di pubblica istru­
zione, dobbiamo porci l'esigenza della loro realizzazione ed imporre a 

· chi di dovere il rispetto delle norme costituzionali. 

Dobbiamo d'altra parte anche renderci conto che, pur con l'attuale 
struttura legislativa, le possibilità di azione e di intervento degli Enti 
Lornli non solo come esecutori, ma come ol'gani di pressione e di orienta­
mento può avere grande efficacia. 

STRUTTURE ATTUALI 

Vediamo ora di esaminare la situazione attuale esistente nei vari set­
tori cosi come la rilevazione di cui disponiamo ci permette di esserne a 
conoscenza, sia per quanto si attiene alle situazioni dei vari Comuni sia per 
quanto si attiene alla situazione complessiva che da tali dati emerge. 

Divideremo il nostro esame esaminando i singoli settori nei quali 
l'attuale struttura scolastica si suddivide, e ciò non per venir meno a 
quel concetto unitario della struttura scolastica, al quale ci siamo ri­
chiamati ripetutamente in precedenza, ma per comodità di esame. 

SCUOLA MATERNA 

Un esame dei dati in nostro possesso ci fa rendere conto immedia-
tamente come in tale settore vi sia tutto da fare. . 

La Scuola Materna concepita in passato da molti come un serv1-
7.to . assistenziale, destinato ad alleviare le fatiche domestiche d~lla. donna 
che lavora, si impone oggi all'attenzione di tutti nel suo vero s1gmfìcato.: 
una scuola d'infanzia dai tre ai sei anni, indispensabile per un sano svi-



luppo espressivo, intellettuale ed affettivo dei bambini e per abituarli 
.,i)fa vita collettiva che deve incominciare fin dalla prima infanzia. 

D'altra parte dobbiamo anche rilevare come l'attuale sviluppo eco­
nomico della nostra zona ha portato nell'attività produttiva una massa 
ingente di donne, ha posto in maniera forte, e vorremmo dire brutale, 
1a necessità di una struttura scola~tica in tale direzione. 

Allo stato attuale dei fatti solo il Comune di Empoli ha compiuto 
uno sforzo in tale direzione, ma i dati complessivi di tutta la zona sono 
completamente deprimenti. 

Non disponiamo di una statistica esatta dei ragazzi dai tre ai sei · 
anni residenti nei \'ari Comuni, ma raffrontando la popolazione delle 
~cuole elementari attualmente esistente, riteniamo che i ragazzi dai tre 
ai sei anni residenti nella nostra zona possono essere calcolati in circa 
6.500. 

In base ai dati raccolti risulta che soltanto 1.915 ragazzi frequen­
tano attualmente la scuola materna. 

Tale esame è ancora più indicativo se vediamo la natura delle scuole 
esistenti. 

Su 35 scuole esistenti solo 4 sono gestite da Enti Pubblici (Co­
muni), le altre 31 sono gestite da enti religiosi. 

Diciamo questo non per fare una polemica anti-clericale, ma sempli­
cemente richiamandoci a quanto affermato in precedenza in merito alla 
scuola pubblica ed alla scuob privata. 

Noi riteniamo la scuola Materna elemento integrativo della strut­
tura scolastica e pertanto riteniamo che i concetti che abbiamo affermati 
per quanto riguarda la superiorità della scuola pubblica sulla scuola pri­
vata, debbano valere anche per la scuola materna. 

Dobbiamo rilevare inoltre che quel poco che in materia di scuola 
materna esiste, in gran parte esiste nei capoluoghi, mentre è assoluta­
mente trascurata tale necessità nelle campagne. 

Sappiamo che la soluzione del problema della scuola materna non 
è cosa molto facile poiché essa verrebbe a gravare interamente sulle fi­
nanze delle amministrazioni comunali. 

Lo Stato oggi si disinteressa della scuola materna, e non vogliamo 
jn questa sede esaminare il perché di tale disinteresse. 

Un primo timido passo in direzione della soluzione di tale problema, 
limitato ad un intervento parziale per la costruzione di edifici della scuola 
materna, è stato fatto recentemente dallo Stato prevedendo la possibilità 
di un contributo fino al 50% per la costruzione di scuole materne. 
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Non P,~ssiamo non ril~vare però come tale legge, a parte la limi­
tat~z~a. d.ell mter~ent~ previsto, non parte dal presupposto di finanziare 
~e tmztatlve degli enti pubblici, ma prevede la possibilità di elargire tale 
intervento dello Stato anche a favore di Enti Privati. 

Comunque riteniamo che esiste la necessità di muoversi in tale di­
rezione ed approntare per ogni singolo Comune dei progetti per la co­
struzione di scuole materne, chiedendo per tale costruzione il contributo 
da parte dello Stato. 

È necessario inoltre che vari Comuni prevedano nella stesura dei 
piani regolatori le aree pei: la costruzione di piccoli complessi, opportu­
namente distribuiti nelle varie zone del centro urbano, onde facilitare 
l'afflusso degli alunni. 

Ritenamo inoltre, come detto in precedenza, esaminare anche il 
rroblema dell'istituzione delle scuole materne nelle campagne. 

A tale proposito pensiamo che potrebbero essere utilizzati una parte 
degli edifici, attualmente utilizzati per le scuole elementari, poiché come 
diremo successivamente, vediamo l'opportunità di modificare l'attuale 
struttura polverizzata della scuola elementare in campagna, per concen­
trare gli alunni delle scuole elementari in complessi scolastici più consi­

stenti per i motivi che esamineremo successivamente. 
Riteniamo opportuno far rilevare come le amministrazioni comunali 

della nostra zona nel periodo antecedente al fascismo avevano compiuto 
uno sforzo rilevante per l'attuazione di scuole materne, sforzo successi­
vamente annullato dalla politica fascista, e dobbiamo rilevare come oggi 
dopo venti anni dall'abbattimento del fascismo non siano riusciti a rag­
giungere neppure le realizzazioni già concretizzate dalle amministrazioni 
comunali oltre quaranta anni fa. 

Abbiamo ritenuto opportuno richiamare l'attenzione delle ammini­
strazioni comunali su un aspetto così importante della loro attività, poi­
ché riteniamo che a tale proposito troppo tempo è stato lasciato passare, 
ed è assolutamente necessario porsi l'obbiettivo della soluzione di tale 

problema. 

SCUOLA ELEMENTARE 

Un esame dei dati in nostro possesso in merito a tale aspetto del 
nostro problema, ci indica che l'obbligo scolastico in tale periodo è ri­
spettato pressoché integralmente. 
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Dobbiamo rilevare inoltre come in tale settore le necessità siano 
~·ssolte in maniera quasi integrale dalla scuola pubblica. 

Esaminando la situazione dell'edilizia scolastica, vediamo che nel 
complesso si uatta di un 'edilizia in condizioni abbastanza efficienti, alme­
no sotto il punto di vista della media generale, e di un'edilizia costruita 
appositamente per ospitare scuole, anche se, sui criteri che hanno ·molte 
volte orientato la costruzione degli edifici scolastici, ci sarebbe molto da 

òire. 
Quanto si è detto avanti vale però essenzialmente per le scuole esi-

5tenti nei capoluoghi, ma tale discorso non è altrettanto valido quando si 
passa ad esaminare la situazione delle scuole elementari nelle campagne. 

Si è seguito il criterio dell'eccessiva divisione dei complessi scola­
!.rici; anzi potremmo addirittura parlare di polverizzazione delle strutture 
della scuola elementare nelle campagne. 

Tale polverizzazione ha portato come conseguenza l'affermarsi della 
piccola scuola rurale con un'insegnante o al massimo due insegnanti; 
una scuola quindi pluriclasse, le cui conseguenze didattiche è facile im­
maginare. 

Oltre a tale danno di carattere didattico, vi è il problema che il 
ragazzo con tale tipo di scuola è ancora lasciato nell'isolamento sociale 
che la vita della campagna comporta, è tenuto in disparte dagli altri strati 
sociali in una maniera che potremmo definire classista. 

Riteniamo che sia assolutamente necessario rompere questo stato di 
cose. 

Dobbiamo fare in modo di concentrare gli alunni · in complessi sco­
lastici piì.1 consistenti che possono essere quindi attrezzati in maniera 
didatticamente efficiente, organizzando ovviamente un sistema di trasporti 
che permetta agli alunni di raggiungere la scuola. Con ciò non intendiamo 
dire che tutti gli alunni delle elementari debbano essere riu01t1 in un 
unico edificio che diverrebbe troppo gremito, ottenendo quindi il re­
sultato opposto. 

Pensiamo che la soluzione opportuna sia quella di concentrare gli 
alunni delle scuole elementari di un Comune, almeno per quanto si at­
tiene al secondo ciclo della scuola elementare, in edifici scolastici di me­
die dimensioni, opportunamente distribuiti ed opportunamente attrezzati. 

L'attuale struttura frazionata degli edifici scolastici in campagna po­
trà essere utilizzata sia per gli alunni dal primo ciclo della scuola ele­
mentare, per i quali il trasporto può effettivamente presentare delle dif­
ficoltà, sia per la istituzione di scuole materne come già accennato in pre­
cedenza. 
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DOPO SCUOLA 

Essendo a trattare della struttura della scuola ele t · · men are, ntemamo 
opportuno spender~ due par~le anche sul problema dei dopo-scuola. 

A tale proposito non disponiamo di dati sufficienti a dare una si­
tuazione ~satta, comunque anche dai dati sommari in nostro possesso ri­
sulta che m tale settore troppo poco si fa e molto spesso in maniera errata. 

I dopo-scuola non devono essere intesi come una istituzione nella 
quale gli alunni vadano per svolgere le lezioni loro assegnate, bensì con­
siderati come luogo di lavoro che stimola la ricerca individuale e di 
gruppo, che sviluppa la discussione e lo spirito critico, che favorisce l'au­

tonomia intellettuale dei giovani e crea lo sviluppo di una coscienza de­
mocratica. 

In genere si è invece cercato fino ad oggi di vedere nel dopo-scuola 
solo il lato assistenziale, tanto per togliere i ragazzi dalla strada o anche 
per procurare dei punti ad insegnanti elementari che prestano la loro 
opera con retribuzioni assolutamente inadeguate. 

Si è lasciato in genere inoltre la soluzione di tale problema ai Pa­

tronati Scolastici senza che le Amministrazioni Comw1ali intervenissero 
in maniera autonoma. 

È necessario invece che anche tale problema sia posto con chiarezza 
e con larghezza di mezzi e che fin da ora le Amministrazioni Comunali 

prevedano nei loro bilanci la organizzazione di dopo-scuola gestiti dal 
Comune e con insegnanti tecnicamente qualificati, almeno nei centri 

principali. 
È necessaria un'attrezzatura, è necessaria per gli insegnanti desti­

nati al dopo-scuola una preparazione specifica ed è necessario estendere 
il doposcuola a tutti gli alunni che frequentano le classi elementari. 

SCUOLA DI COMPLETAMENTO DELL'OBBLIGO 

· II problema della scuola dagli 11 ai 14 anni è queU~ che, ~. quest~ 
momento, dovrebbe essere il più curato da parte degli ammm1strator1 

comunali. Questo per diversi motivi. . 
In primo luogo perché in questo settore vi sono. ancora. e~orm~ de-

. · · ·t · Il f equenza dei raoazz1 m eta da .fìc1enze, sia per quanto s1 n ensce a a r "' 
obbligo, sia per guanto si riferisce all'edilizia ed all'arredamento. 
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In secondo luogo perché in tale settore sta per entrare in funzione 
una riforma che modificherà le strutture attualmente esistenti e che do­
vrà quindi essere tenuta come base di considerazione per stabilire le 
decisioni che gli Amministratori degli Enti Locali si porranno in dire­
zione di tale scuola. 

In tutti i Comuni del nostro comprensorio esistono scuole, escluso 
Casole d'Elsa, per i ragazzi dagli 11 ai 14 anni, anche se attualmente 
suddivise in vari tipi, per cui abbiamo alcuni Comuni sprovvisti di 
scuole medie del tipo tradizionale. 

Comunque, in previsione della trasformazione di tutte le scuole esi­
stenti, in scuola media unificata dall'ottobre 1963, tale problema è 
ormai superato. 

Ciò che è grave è la forre aliquota di evasione che ancora esiste 
rispetto all 'obbligo della frequenza fino ai 14 anni. 

Non abbiamo dati esatti e completi sul numero dei ragazzi dagli 
11 ai 14 anni residenti nei Comuni oggetto del nostro esame, ma facendo 
un debito raffronto rispetto ai frequentanti della scuola elementare, giu­
dichiamo che gli obbligati dovrebbero essere circa 7.500. 

Gli iscritti sono 4.168, e tale dato è sufficiente per far vedere che 
circa il 45% dei ragazzi in età da obbligo non frequentano la scuola 
dagli 11 ai 14 anni. 

Questo come dato complessivo, poiché se andiamo ad esaminare 
la situazione esistente in alcuni Comuni, ci accorgiamo che la percentuale 
di evasione arriva al 60-70 % . 

Questi dati sono tali da dover richiamare l'attenzione degli Ammi­
nistratori Comunali. 

Dobbiamo renderci conto che il problema della frequenza della 
scuola dell'obbligo non è solo quello di riuscire a sfornare ogni anno un 
certo numero di licenziati, ma condizione essenziale per mettere le nuove 
generazioni in condizioni di vivere in un mondo ·che si evolve con 
velocità impressionante, e nel quale la preparazione data dalla scuola 
elementare non è più sufficiente a far fronte alle necessità che la vita in 
una società più sviluppata pone al giovane. 

È assolutamente necessario che tale stato di cose debba essere su­
perato. 

Altra situazione grave è quella dello stato dell'edilizia scolastica in 
questo settore. 

I dati in nostro possesso ci dicono che su 202 aule attualmente 
usate, solo 36 possono definirsi buone; per il rimanente si tratta di 
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locali anti-igienici, inadatti, costruiti per uso completamente diverso d:l 
quello di una scuola, nei quali la scuola è soffocata e costretta · 

d . . . d" d. a vivere in con 1z1om 1 1sagio. 

Dobbiamo d 'altra parte rilevare che, in considerazione dell'evasione 
attuale dall'obbligo scolastico, gli ambienti necessari per ospitare tutti 
gli alunni in età d'obbligo, dovrebbero essere più del doppio di quelle 
attuali. 

Vi è pertanto un problema di sviluppo ed un problema di struttura 
della scuola dagli 11 ai 14 anni, che gli Amministratori devono porsi 
con l'urgenza e la serietà che la gravità della situazione impone. 

Abbiamo detto in precedenza che il problema dello sviluppo della 
scuola in tale settore ed i piani di sviluppo che in ogni singolo Comune 
devono essere approntati, dovranno essere visti in funzione della scuola 
media unica. 

Questo faciliterà evidentemente il compito delle amministrazioni co­
munali costrette fino ad ora a dividere i loto sforzi in tale settore in dire­
zione dei vari tipi di scuola esistente, con una dispersione di personale, 
di mezzi, di costo, che evidentemente rendeva molto più difficile la solu­
zione del problema. 

Gli Amministratori Comunali devono inoltre riuscire a prevedere 
lo sviluppo negli anni futuri di tale tipo di scuola e prospettarsi il pro­
blema della costruzione di nuovi edifici scolastici che deve essere evi­
dentemente tesa a soddisfare i bisogni per un lungo periodo di tempo; 
e d'altra parte in base ai dati in nostro possesso ci· risulta che in questo 
settore l'edilizia scolastica è tutta da costruire. 

Ci si deve rendere conto che è necessario in questo settore abban­
donare il sistema fino a qui seguito di risolvere i problemi di anno in 
anno in maniera convulsa e caotica, sotto la pressione degli alunni già 
iscritti nelle scuole che premono per trovare una sistemazione. 

È necessario prevedere nei piani regolatori le aree necessarie per 
la costruzione ed in sede di progettazione adeguare i progetti alle neces­
sità, ed alla realtà delle nuove esigenze didattiche. 

Bisogna rendersi conto che tale tipo di scuola rappresenta nel ciclo 
scolastico dell'obbligo il momento più importante perché accoglie il fan­
ciullo nel periodo più delicato e difficile del suo sviluppo fisico e men­
tale, e perché rappresenta per la grande maggioranza dei ragazzi la 
conclusione dell'attività scolastica, ed è pertanto per essi l'ultima scuola 
frequentata e l'ultima possibilità di prepararsi adeguatamente alla vita 
successiva. 
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È necessario perrnnto cessare in questo settore una politica · ristretta 

e limitata. 
Dobbiamo avere idee chiare e coraggiose nell'approntare i progetti 

e conseguentemente nel chiedere i contributi statali per il finanziamento 

dei progetti stessi. 
Fino ad oggi i finanziamenti effettuati in tale direzione . sono stati 

troppo limitati; specialmente in considernzione della gravità della situa­

zione edilizia. 
È necessaria un 'azione continua ed assillante da parte dei Comuni 

per esigere che a raie finanziamento venga fatto fronte. 
Decisiva poi per la soluzione della frequenza di tutti gli obbligati sarà 

l'organizzazione dei mezzi di trasporto. 

Abbiamo già accennato precedentemente parlando della scuola ele­
mentare all'inopportunità delle scuole di campagna ed alla necessità di 
effettuare un concentramento degli alunni in complessi più importanti e 

quindi più attrezzati. 
Se tale farro era necessario per la scuola elementare, è assolutamente 

indiscutibile per la scuola dagli 11 ai 14 anni. 
Gabinetti, biblioteche, palestre, sussidi didattici, sono elemento in­

dispensabile in una scuola di tale tipo, ed è possibile averli soltanto 
in complessi scolastici di certe dimensioni. 

Riteniamo pertanto opportuno indicare la . necessità di istituire una 
scuola unica per ogni comune, escluso Empoli e forse Poggibonsi, dove 
potrà rendersi necessaria la istituzione di due scuole. 

Il servizio di trasporto degli alunni dovrà permettere una razionale 
raccolta degli alunni stessi e dovrà essere quindi previsto su un piano 
intercomunale in maniera da semplificare e razionalizzare il servizio stesso. 

A tale proposito riteniamo opportuno rilevare che la soluzione adot­
tata quest'anno di affidare il trasporto degli alunni ai Patronati Scolastici 
si è dimostrata alla luce dell'esperienza assolutamente inadeguata. 

I Patronati Scolastici sono inadatti, sia per la loro struttura, sia per 
la rigidezza dei mezzi di finanziamento a loro disposizione, sia per la 
visione limitata e comunale dei problemi che essi sono portati ad avere. 

Il problema dei trasporti potrà essere risolto tecnicamente solo con 
la istituzione di un consorzio fra Comuni e Provincia, e con la creazione 
di un'attrezzatura adatta a tale scopo, mentre al finanziamento dovrà 
provvedere il bilancio dello Stato, e non in misura parziale, ma per il 
totale della spesa. 

Salvo alcuni casi marginali, non si potrà continuare a risolvere il 
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problema dei trasporti con le vetture d" . . . 
t piazza sia per l' · 

del servizio, sia per la pericolosità eh t I '. . eccessivo costo 
. e a e situazione co . 

ragazzi, data la tendenza degli autisti tT . mporta per 1 

h. u 11zzat1 a sovraccaricare la mac c ma. . 

La istituzione della scuola media unica 1, .
11 

. 
I . . l .d . con uni caz1one degli orari 

sco ast1c1 e a n uz1one dell'orario settim I d il 1 . . 
h , h ·1 bi . ana e e e eztont, sempli.fi-

c era anc e 1 pro ema dei trasporti attuai 
·1 d I f d" , mente reso anche più diffi-

ct e a atto 1 dover assolvere la necessità d" l d" 
. . . . 1 scuo e tverse con orari d1vers1 e frazionati. 

Non ci nascondiamo che il trasporto degli alunni e' u bi di 
f ·1 I · n pro ema 

non act e so uz1one, ma dobbiamo anche renderci· cont h I 1 . , o c e a sua so u-
z1one sara certamente essenziale per eliminare l'att I · d 1· 

bbl
. . ua e evasione eg 1 

o 1gatt alla frequenza . 

SCUOLE MEDIE SUPERIORI 

Attualmente. le scuole medie superiori esistent! sono concentrate alle 
due estremità della vallata. 

Per quanto si attiene alla Provincia di Siena: 

Colle Val d'Elsa con un Istituto professionale industriale; un liceo scien­
tifico; un istituto magistrale. 

Poggibonsi con un Istituto tecnico commerciale. 
Per la Provincia di Firenze: 

Empoli con un Istituto professionale Commerciale; un liceo classico; 
un istituto tecnico commerciale; due licei scientifici, di cui uno 
privato; due istituti magistrali, entrambi privati. 
Esiste frattanto un vuoto fra i due estremi che dovrà essere colmato, 

sia per ragioni geografiche, sia perché lo sviluppo economico e sociale 
delle nostre zone porrà in misura sempre maggiore la necessità di per­
sonale qualificato e la necessità di un sempre maggiore numero di gio­
vani che proseguono i loro studi fino al livello universitario. 

D'altra parte la istituzione della scuola media unica oltre a creare 
condizioni di aumento nel numero dei frequentanti, allargando cosl la 
'platea per l'ulteriore sviluppo, porrà l'esigenza di scuole successive che 
curino la preparazione professionale specifica anche per quei giovani che 
·non intendano proseguire ulteriormente gli studi. 

Non è evidentemente pensabile che si possano · istituire tutti i tipi 
di scuole medie superiori in ogni Comune, anzi riteniamo che si po-
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tranno 1st1tufrc scuole medie superiori solo nei comuni più importanti, 
pur esaminando ovviamente la soluzione del problema dei trasporti per 

i gìoYani provenienti dai Comuni circonvicini. 
Si tratterà inoltre di prevedere una distribuzione razionale dei vari 

tipi di scuola fra i vari Comuni, e ciò sia in funzione delle necessità spe­
cifiche di questi, sia in funzione del fatto che in tutta la vallata sia 
disponibile tutta la gamma dei vari tipi di scuola media superiore onde 

far fronte alle necessità dei giovani della zona. 

È necessario pertanto nello studio di tali prospettive, non solo una 
collaborazione fra i vari Comuni, ma anche un intervento diretto, non 
soltanto per lo studio, ma anche per la realizzazione, delle due ammini­
strazioni provinciali le quali, anche in base alle attuali norme hanno fra 
i propri compiti istituzionali l'intervento in questo settore. 

Questo vale non solo per quanto riguarda .l'azione di pressione e 
di indicazione per la istituzione di nuove scuole nei confronti degli organi 
dello Stato, ma anche per la soluzione del problema edilizio per il quale 
valgono evidentemente le affermazioni che:: abbiamo fatto in precedenza 
per la scuola dagli 11 ai 14 anni. 

A titolo puramente indicativo, poiché le decisioni definitive richie­
deranno evidentemente un approfondimento degli elementi di fatto, la 
Commissione ritiene la opportunità di istituire a fianco àelle strutture 
attualmente esistenti, un Istituto Professionale industriale a Certaldo, un 
Istituto Professionale commerciale a Castelfiorentino, un istituto profes­
sionale commerciale a Fucecchio. 

Riterremmo inoltre opportuna la istituzione di un istituto professio­
nale per la meccanizzazione agricola e l'industria di trasformazione di 
prodotti agricoli, esigenza che potrebbe essere risolta istituendo una se­
zione speciale in qualcuno degli J stituti professionali sopra indicati. 

La Commissione è a conoscenza che col prossimo anno scolastico 
funzionerà in Empoli un Istituto Tecnico Industriale di nuova istitu­
zione ed auspica l'Istituzione di un Istituto Tecnico Agrario a Pog­
gibonsi. 

Non è questa la sede per entrare nel merito del contenuto e delle 
strutture degli istituti professionali da noi proposti, poiché tale discorso, 
anche se opportuno, ci porterebbe molto lontano; ci siamo limitati ad 
indicare in maniera sommaria e schematica le prospettive di sviluppo che 
dovranno trovare una concretizzazione in questo convegno e, sulla base 
delle indicazioni che il convegno stesso darà, dovranno concretizzare i fu­
turi piani di sviluppo comunale e della zona nel settore della scuola. 
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Ovviamente la presente relazione ha dovuto limitarsi ad indicare 
in maniera sommaria i vari aspetti del complesso problema scolastico, ha 
teso ad indicare gli aspetti più gravi dell'attuale struttura, ed indicare 
inoltre alcuni principi generali da tenere presenti per la formazione dei 
programmi futuri. 

In modo particolare la Commissione intende richiamare a conclu­
sione di questa esposizione l'attenzione degli Amministratori degli Enti 
Locali sul problema della scuola che deve essere non solo risolto sul 
piano puramente burocratico ed amministrativo, ma che deve essere ap­
profondito e conosciuto anche nei suoi aspetti sociali, pedagodici, umani. 

La scuola è essenzialmente la scuola dei nostri figli e quindi in defi­
nitiva la preparazione della società di domani, condizione essenziale per 
lo sviluppo della società stessa; è sotto questo profilo che noi invitiamo 
gli Amministratori degli Enti Locali a vedere il problema della scuola. 

METELLO NENCINI 



PROSPETTI RIEPILOGATIV°l 

SCUOLE MATERNE 

Popolazione Edifici 
COMUNE Capoluogo Frazioni N. Gestite dal Gestite da Gestite da di età da 3 neces-

iscritti Comune Enti religiosi altri Enti a 6 anni sari 

1. EMPOLI 5 8 705 2 11 - 20 

2. CERRETO GUIDI 1 2 90 - 3 - 7 

3. V I NCI 1 - 35 1 - - 2 

4. MONTELUPO 

5. LIMITE 

6. FUCECCHIO 

7. CASTELFIORENTINO 2 - 216 1 1 - 4 

8. GAMBASSI 1 - 50 

9. MONTAIONE 

IO. MONTESPERTOLI 1 2 103 - 3 - 11 

11. CERTALDO 2 - 147 - 2 - 4 

12. BARBERfNO D'ELSA 

13. POGGIBONSI (1) l 1 171 - 1 1 3 

14. S. GJMIGNANO 3 - 145 - 2 1 5 

15. CASOLE D'ELSA 1 - 30 - 1 - 2 

16. MONTERIGGIONI 

17. COLLE VAL D'ELSA 4 - 223 - 2 2 10 

TOTALI 22 13 1915 4 27 4 69 

(l) È in costruzione l'A9ilo Comunale. 
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1. EMPOLI 38868 43 9l4 59 1059 88 1661 131 13l - - 14 312 Relig. 1.973 

2. CERRETO GUIDI 8660 8 138 22 400 30 538 32 23 3 6 - - - 538 

3. VINCI 9638 5 52 31 440 36 492 36 16 9 11 - - - 492 

4. MONTELUPO 8646 12 177 12 177 24 334 27 20 - 4 - - - 354 

5. LIMITE 

6. FUCECCHIO 15749 11 475 27 451 38 926 52 33 - 5 - - - 926 

7. CASTELFIORENTINO 15540 24 506 27 354 51 860 55 47 1 3 - - - 860 

8. GAMBASSI 4323 8 134 16 202 24 336 25 - 13 11 - - - 336 

9. MONTAIONE 4490 5 109 13 238 18 347 18 - 5 13 - - - 347 

10. MONTESPERTOLI 9745 10 163 40 488 46 588 50 4 17 29 4 63 - 651 

11. CERTALDO 13747 21 497 24 305 38 6 11 45 33 2 10 7 191 Relig. 802 

12. BARBERINO D'ELSA 

13. POGGIBONSI 19780 24 780 24 327 48 1107 48 33 14 1 - - - 1.107 

14. S. GIMIGNANO 9987 10 235 31 428 41 663 41 20 19 2 - - - 663 

15. CASOLE D'ELSA 3445 5 90 - - 5 90 6 - 3 2 - - · - 90 

16. MONTERIGGIONI 4102 2 23 22 282 24 3US 26 21 - 3 - - - 305 

17. COLLE VAL D'ELSA 13151 15 427 25 330 40 757 47 34 2 4 - - - 7H 

TOTALI 179851 203 4720 373 5481 551 9635 639 -115 88 10-i 25 566 - L0.201 



SCUOLE ME O I E INFERIORI 

Scuole Avviamento Scuole Medie Se. M. Unif. Scuola Pub. Edifici Condiz. Scuole Priv. 
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1. EMPOLI c. 12 304 34 899 - - 34 922 46 22 6 18 12 281 1203 

2. CERRETO GUIDI - - - 3 H - - 3 53 6 - - 3 - - H 

3. V I N C I - - - 4 72 - - 4 72 4 - - 4 - - 72 

4. MONTELUPO - - - 6 114 - - 6 114 6 - - 6 - - 114 

5. LIMITE 

6. FUCECCHIO c. 7 154 8 195 - - 15 349 16 - - 16 - - 349 

7. CASTELFIORENTINO c. 6 140 10 228 - - 16 368 16 - - 16 - - 368 

8. GAMBASSI c. 2 32 - - - - 2 32 2 - - 2 - - 32 

9. MONTAIONE c. 3 64 - - - - 3 64 3 - - 3 - - 64 

10. MONTESPERTOLI Ag. 8 130 - - 8 130 8 130 8 - - 8 - - 130 

11. CERTALDO In. 6 216 (j 145 - - 12 361 12 - - 12 - - 361 

12. BARBERINO D'ELSA 

13. POGGIBONSI c. 13 262 8 258 - - 21 520 25 14 - 7 - - 520 

14. S. GIMIGNANO Ag. 7. 112 10 95 - - 17 207 17 - 12 5 - - 207 

15. CASOLE D'ELSA 

16. MONTERIGGIONI In. 3 67 - - 5 45 5 45 8 - 5 3 3 67 11 2 

17. COLLE VAL D'ELSA .In. 13 256 20 327 - - 35 583 33 - 13 20 - - 583 

I TOTALI 80 1737 109 2386 13 175 179 3820 202 36 36 123 15 384 4168 
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4 86 Stat. 
1. EMPOLI l 10 230 St. 8 t48 St. Comro. 18 458 St. 6 156 Priv. 8 166 Priv. 

2. CERRETO GUIDI 

3. VINCI 

4. MONTELUPO 

5. LIMITE 

6. FUCECCHIO 

7. CASTELFIORENTINO 

8. GAMBASSI 

9. MONTAIONE 

10. MONTESPERTOLI 

11. CERTALDO 

12. BARBERINO D'ELSA 

13. POGGIBONSI Co mm. 6 135 

14. S. GIMIGNANO 

15. CASOLE D'ELSA 

16. MONTERIGGIONI 

17. COLLE VAL D'ELSA l - 5 65 St. 3 30 St. 6 181 St. 

I TOTALI 1 l 15 295 - 8 148 - - 24 593 - 13 272 - 14 347 



RECENSIONI 

SPAGNA 1936- 1963 

L.: tragiche esperienze del popolo 
:-pagnolo durame la lotta per il con­
solilamcnto della repubblica e più tardi 
nei tragici anni della guerra civile, han­
no trovato nel Romancero della resi­
stenza spagnola di Dario Puccini (Fel­
trinelli 1960) la cronaca e la storia di 
avvenimenti che commossero tutto il 
mondo libero. Il biennio 1934-36 non 
era stato felice per le forze repubbli­
cane che lottavano in Spagna per un rin­
r.ovamento morale politico e sociale, no­
nostante che la parte migliore della gio­
·yentù spagnola usasse tutti i mezzi con­
tro le forze della conservazione. Goded 
e Franco operavano allo scoperto senza 
che le Cortes, nonostante i numerosi av­
vertimenti dell'estrema sm1stra, pren­
dessero provvedimenti decisivi. Il 18 lu­
glio 1936 Franco, benché sorvegliato spe­
ciale alle Canarie, poteva lanciare libe­
ramente il suo primo appello alla peni­
sola iberica e aiutaco da potenze stranie­
re iniziare la lotta contro la libertà e le 
istituzioni repubblicane. 

L'antologia del Puccini è la storia 
degli entusiasmi e delle sofferenze di 
questi tempi di estremo valore emotivo 
e documentario. 

Più che i paradigmi storici - scrive 
giustamente Dario Puccini - per quanto 
giusti e suggestivi, ci interessa la realtà 
umana di questi anni, di questa guerra 
che dal 1936 al 1939 fu un'epopea di 
eroismi e che raccolse intorno alle gio­
vani forze della Repubblica intellettuali, 
uomini politici e sinceri democratici del 
vecchio continente e di molti lontani 
paesi d'oltre Aùantico. 

Solo la grande fantasia di Goya nei 

Disastri della guerra può darci un'idea 
della tragedia che scosse In Spagna. Obre­
ros, e cam pesinos furono massacrati dai 
mori di T abaos; furore di popolo e di­
sordini anarchici caratterizzarono le trup­
pe leali alla repubblica di Barcellona e 
Madrid mentre l'aviazione fascista e hi­
tleriana faceva i primi esperimenti di 
bombardamenti a tappeto: Guernica fu 
distrutta da uno di questi. Ma non basta: 
in Andalusia la squadra nera della Falan­
ge assassinava il poeta e drammaturgo 
Federico Garda Lorca. Tante furono le 
rovine e il sangue che ancora oggi, per 
chi abbia la fortuna di parlare con gli 
spagnoli della passata generazione, sco­
prirà che questa tragedia è rimasta nel 
loro cuore e nella loro mente con i 
foschi colori dell'odio e della vendetta. 

Tutto il mondo democratico trepidò 
per la Spagna e gli intellettuali accor­
sero a difendere la repubblica da Ernest 
Hemingway a Bertold Brecht, da Ara­
gon a Pablo Neruda e l'elenco potrebbe 
continuare. Sembrò che il mondo si fosse 
aperto alla ragione. Antonio Machado, 
il dottor Mairena, scriveva: « In questa 
tragica guerra civile provocata da forze 
antispagnole e antipopolari, è in gioco 
il destino dello spirito, la sua sopravvi­
venza come valore superiore della vita ». 

Le testimonianze raccolte dal Puccini, 
si trovano in parte in antologie ed in 
fogli del periodo bellico fra i quali ri­
cordiafo El mono azul dove furono stam­
pati versi, lettere, non solo di intellet­
tuali, ma di lavoratori, di professionisti, 
di compagni. 

Era un grido di protesta contro la 
barbarie. Nella prima parte dell'antolo­
gia sono state raccolte le voci dei poeti 
della generazione lorchiana da Miguel 
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Hernandez, Moreno Villa, Prados, ai no­
mi sconosciuti ed anonimi di operai e 
contadini, da Rafel Alberti, Grafias, Cer­
nuda, ai poeti della nuova generazione 
Gabriel Velaia, Blas de Otero, ]osé Hier­
ro, Agustin Goytisolo. 

Nella seconda parte artisti scrittori e 
scienziati di tutto il mondo hanno lascia­
to la loro impronta appassionata: Ma­
drid 1936 di Pablo Neruda, Il seme del 
doma11i di Langston Hughes, Santa Spi­
na di Louis Aragon, Novembre 1936 di 
Paul Eluard, ecc. 

Un omaggio al popolo spagnolo che 
in questi ultimi anni ha lottato e lotta 
contro la dittatura non poteva essere 
realizzato con più acutezza di intenti e 
di fini. Si è voluto dimostrare alle ulti­
me generazioni d'italiani come la guer­
ra civile spagnola fu un banco di prova 
positivo per la passata generazione. Le 
testimonianze di Elio Vittorini e di altri 
lo confermano. 

La forza epico lirica di queste poesie, 
tradotte con impegno ed esattezza filo­
logica, forma un blocco unitario in modo 
da farle avvicinare ai grandi poemi della 
Grecia omerica. La Spagna ha un nuovl 
Cid dove l'affiato umano e la forza degli 
avvenimenti storici si fondono in un solo 
grido. 

È uscito in questi giorni a cura della 
casa editrice Seix-Barral (Biblioteca For· 
mentor 1963) il nuovo romanzo di Louis 
Goytisolo Las mismas palabras. 

La fama di questo giovane scrittore, 
nato a Barcellona il 17 marzo 1935, è 
dovuta alla narrazione delle vicende in 
cui è stata coinvolta la sua città natale 
da Ila fine della guerra civile ad oggi. 

I Sobborghi (Las Afueras), P_ubbl~ca.to 
da Einaudi e vincitore del premio Biblio­
teca Breve 1958, è un romanzo in cui 
le circostanze storiche e sociali si co~­
vertono, scrive un critico spagnolo, ID 

veri soggetti di azione dove i protagonisti 
si fondono con le vicende di tutta la 
società. 

Goytisolo appartiene come Fernandez 
Santos, Serrano Poncela, Sancez Perlo­
sio, a quella generazione di scrittori i cui 
personaggi, benché non molto chiari nella 
loro impostazione di fronte alla società, 
sono lo specchio cinematografico della 
tragedia che travaglia la Spagna di oggi. 
Nelle loro pagine tra un passaggio e 
l'altro si ha sentore di come la cappa 
nera che copre la penisola iberica abbia 
assorbito tropo umor acqueo e sia pronta 
a scatenare l'uragano. 

Sia ne I Sobborghi, che in Los mismas 
palabras, Goytisolo ha dimostrato di 
possedere una piena consapevolezza delle 
funzioni dello scrittore di fronte alla 
società. Arrestato dalla polizia politica 
franchista, ha ripreso il lavoro dopo due 
nnni di carcere a Carabance, dandoci, 
dopo la pubblicazione di alcuni racconti 
apparsi su riviste, il nuovo romanzo. 
L'ambiente del racconto è una Barcel­
lona di fine settembre, un paesaggio al­
legro e festoso dove i personaggi, via 
via che la vicenda si sviluppa, si pre­
sentano al lettore ben definiti e umani. 
La stessa vita, la stesse parole che ri· 
corrono ogni giorno con la lentezza scan· 
dita del tempo ci appaiono in tutta la 
loro cruda realtà; c'è in essa però l'ane­
lito ad una nuova vita ad un mutamento 
sociale che ridia la freschezza ed il de­
siderio di vivere. 

Il romanzo è la cronaca della bor­
ghesia che illumina determinati setto~i 
di essa, tenendo conto anche delle vi­
cende storiche del momento. 

Come altri scrittori della terza genera­
zione Goytisolo tende a riconquistare il 
pubblico al romanzo, impostando la no­
vella realisticamente. 

Ricostruire una letteratt1ra nazionale 
popolare è appunto l'ambizione di q~e­
sto gruppo di scrittori che, ~pagnol~z­
zando il romanzo, riflettendovi la vaa 
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dell'uomo spagnolo contemporaneo, si 
\ uol ricondurre ai grandi narratori del­
)' ottocento. 

Un anno e mezzo fa incontrandomi a 
Barcellona con Louis Goytisolo abbi.imo 
parlato a lungo delle condizioni di que­
sta Spagna, queHa del silenzio, che vive: 
con una speranza e che si adopl'll e lotta 
per costruire un domani. 

Ubaldo Bardi 

ANTO!'IIO MORELLI, Michele Morelli e fa 
rivoluzio11e 11apofcta11a del 1820-182!; 
Bologna, Cappelli, 1961; pp. 232 [2], 
tav. 6 doppie, facs. 14, L. 1.400. 

Afferma l'editore nel risvolto di questo 
agile ed elegante volumetto che « tutti gli 
italiani conoscono Silvio Pellico: pochi ap­
pena il nome di Michele Morelli: nessuno 
la sua vita ». 

Concordiamo senz'altro sulla prima af­
fermazione, forse non del tutto sulla se­
conda: il nome del Morelli, il nome sol­
tanto, anzi il solo cognome, riteniamo 
che sia conosciuto da chiunque abbia fre­
quentato anche le sole elementari: anche 
i testi di storia delle elementari infatti, 
rievocando il primo moto risorgimentale, 
ricordano i sottotenenti Morelli e Silvati. 
Col passare degli anni questi due nomi 
rimangono anzi indissolubili nei « ricordi 
di scuola » come quelli di Castore e Pol­
luce, di Ettore e Achille, di Bruto e Cas­
sio. Ma continuano a rimanere puri nomi 
anche nelle scuole superiori, restano nella 
mente come figure vaghe, senza un pre­
ciso riferimento alle loro vite, alla loro 
umanità, alla loro azione. Il confronto 
con Silvio Pelllco può quindi essere va­
lido, ma ricordiamo che né Morelli né 
Silvati ebbero tempo o possibilità di af­
fidare ad un libro tanto popolare (uno 
dei pochi testi « popolari » della nostra 
letteratura )il loro nome e la storia 
della loro impresa. 

Ben opportuno quindi giunge questo 
volumetto che l'Editore Cappelli ha edito 

nell'anno del «Centenario» dell'Unità, 
come testimonianza di affetto e di dove­
J'Oso ricordo verso unn figura del nostro 
Risorgimento, « minore » si, ma degna 
di una più approfondita conoscenza co­
me tutti i precursori. 

È inoltre interessante notare che l'au­
tore di questa biografia è un discendente 
àel personaggio, il libro quindi costitui­
~ce anche un doveroso tributo di affetto 
verso un antenato. 

Il volume si apre con una breve in­
quadratura storica sulle condizioni del 
Regno di Napoli, che ci è parsa non 
scevra da qualche inesattezza: vi si af­
ferma infatti a pag. 20 che il 6 ottobre 
1759, avendo Carlo III abdicato in fa­
vore del terzogenito Ferdinando questi, 
fanciullo di soli otto anni, assumeva 
il ticolo di Ferdinando IV, Re delle 
Due Sicilie, mentre invece sarebbe 
stato più esatto dire che assumeva il ti­
tolo di Ferdinando IV Re di Napoli e III 
Re di Sicilia. Ce ne dà conferma impli· 
cita lo stesso Autore quando a pag. 35 
afferma che col decreto dell'8 dice~bre 
1816 lo stesso Ferdinando assumeva il 
titolo di Ferlinando I Re delle Due Si­
cilie. Anche qui però cade in una lieve 
10esattezza in quanto non con quel de­
creto, ma con un decreto successivo, e 
precisamente in · data 11 dicembre 1816, 
Ferdinando assumeva quel titolo. 

Dopo l'introduzione storica generale, 
l'A. passa a esaminare ·1a diffusione del­
la Carboneria nell'esercito napoletano e 
quindi a presentarci il protagonista, la 
sua famiglia, la sua figura fisica e morale. 

Segue poi la descrizione del moto, delle 
sue conseguenze, l'esame del periolo co­
stituzionale e della rivolta siciliana, uno 
di quegli episodi su cui i testi scolastici 
amano sorvolare. 

La ter~a parte ci presenta il tramonto 
del breve regime costituzionale napo­
letano, attraverso la cronaca dei Con­
gressi della Santa Alleanza a Troppau e 
a Lubiana, tramonto che si conclude tra-
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i;icamente con la breve guerra, il ritorno 
del re spergiuro, il processo e la fine 
c1.ei due eroici promotori del moto. Con­
clude il volume una cronologia della vita 
del MOielli, la riproduzione di alcuni do­
cumenti originali e una ricca bibliografia. 
Il volume si legge con piacere, proprio 
perché ci fa conoscere un personaggio 
rimasto sempre in secondo piano nei nor­
mali testi di storia, ce ne rivela l'animo 
e il profondo sentimento. 

Molto interessante è la cronaca del 
processo che si concluse con 30 condan­
ne a morte, decise con un sol voto di 
maggioranza, condanne poi tutte commu­
tate, tranne che per il nostro e il collega 
Silvati , i quali affrontarono con coraggio 
il patibolo, anche se con diversa dispo· 
sizione d'animo: Silvati contrito e assi­
stito dai conforti religiosi, Morelli fiero 
e sprezzante di ogni « conforto ». 

Secondo un cronista egli « voleva an· 
dare all'inferno per vedere il re com'era 
ricevuto, come ci giungeva esso pure. 
Uno spergiuro doveva andare anche al­
l'inferno ». Fu considerato quindi in­
degno di 'Sepoltura ecclesiastica, perché 
morto da « empio » e fu seppellito al 
Ponte della Maddalena. 

Anche sul patibolo il Morelli si diffe­
renzia dal compagno di sventura per 
questa sua maggiore fierezza, per . que­
sta sua precisa accusa al re, che continua 
quella già lanciata durante il processo, 
e ci appare come la maggiore delle due 
figure, come del resto era stato già du· 
rante il breve periodo rivoluzionario, 
quando col grado di maggiore era a 
capo dello « squadrone sacro », mentre il 
Silvat i continuò a rivestire il grado di 

tenente. 
F. Parlavecchia 

UMBERTO Gurno, La Valdelsa. Canesi 
Editore, Roma, L. 800. 

È un libro pieno di nostalgie e di ma­
linconici ricordi, scritto col cuore, da un 

illu~tre ed erudito magistrato che, nei 
suoi tardi riposi, deposta la toga, si è 
fatto poeta per dirci il suo amore per 
una terra che non lo vide nascere ma 
che gli diede una compagna fedele cd af­
fettuosa, lo stimò e lo ricorda ancora con 
simpatia e riconoscenza. 

Si tratta di una testimonianza di vita 
vissuta, di impressioni riportate, di per­
sone e di fatti rimasti ancor vividi dopo 
tanto tempo. Egli rivede, con l'occhio 
innamorato dei luoghi noti, tutta una 
immensa bellezza di natura, d'arte e di 
memorie che ingemma questa terra, sente 
questa nostra Valdelsa tutta incanto di 
poesia, velata un po' di mestizia, sente 
la poesia che emana dai suoi castelli di· 
roccati, dai cipressi disseminati per la 
rigogliosa coltura delle pendici dei suoi 
colli ed all'anima del poeta si unisce 
quella del pittore che vede il succedersi 
armonioso della gamma dei verdi pri­
maverili, tutte le sfumature dei pampini 
in autunno, l'oro delle stoppie estive e 
sa aggiungere all'espressione del poeta e 
pittore quella del sognatore e dello sto­
rico che rivede i personaggi e le gesta: 
« mi passano dinanzi case rustiche, 
bianche e dipinte, col pergolato che le 
circonda, cancelli chiusi che lasciano in­
travedere per il fitto fogliame... la strada 
termina con una superba porta medicea, 
che chiudeva il vecchio castello solido e 
munito... L'azzurro d'ottobre dilaga pÙ 
il vasto cielo ... ». 

Il volume ricorda, nel modo di distri· 
buire la materia, i libri del Fucini fram­
mentario e postumo. Li ricorda nella vi­
vacità e nella grazia delle scene, nell'acu· 
ta e felice presentazione dei caratteri e 
dei personaggi: 

«Andrea Ciampolini: un paio di baffi. 
all'umbertina, un cappello alla lobbia, 
gesto ampio e solenne, tono magnilo­
quente... io tacendo ascoltavo, curvo su 
due alari borchiati di ottone, trascorrevo 
qualche ora delle uggiose serate, nelle qua· 
li un fitto nebbione calava sul paese ... ». 
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Qualche volta sembra che un'aura di fiaba 
trasfiguri le cose e rend11 i personaggi vivi 
e frementi. qualche altra cerca di pene· 
n are l'animo delle cose. 

La caratteristica bellezza pittorica del 
nostro paesaggio è colta nei suoi svariati 
contrasti d 'ombre di luci e di colori e 
negli imprevisti orizzonti dei nostri paesi. 

li tutto è delineato con uno stile agile 
e colorito, con ricchezza di voci colte sulla 
bocca del popolo, con festosità e sincerità, 
acutezza di osservazione, con aneddoti in­
teressanti che rompono con bella frequen-

zu l'esposizione, con parole semplici ed 
insieme entusiastiche e con un'arte se­
rena e luminosa come il sereno azzurro 
èel nostro cielo. 

E il tutto è velato da un sottile rim­
pianto di aver lasciato le quercie fron­
zute, i vegeti pioppi, le campagne uber­
tose che avevano avuto per lui luci e ri­
sonanze poetiche sempre nuove, ritmi e 
visioni, echi e fantasie, scintillio abba­
gliante di colori. 

r. n. 

APPUNTI BIBLIOGRAFICI V ALDELSANI 

Nel \•olume XXX (serie II), 1962 di 
Studi Etruschi sotto il titolo « Rassegna 
degli scavi e delle scoperte »,, si legge, 
a pag. 272, la seguente notizia: 

« Mo11teriggio11i: in località «Poggio­
lo », in seguito al passaggio di un ca­
rico di breccia, che distruggeva parte 
della volta, è stara scoperta una tomba 
etrusca a camera scavata nel conglome­
rato (tufo; breccia) della fine VII-inizio 
VI sec. a. C. Lo scavo, immediatamente 
qui effettuato, ha messo in luce una 
tomba di proporzioni modeste (m. 2,50 
per m. 2,20; H. m. 1,70) a pianta qua­
drangolare con due banchine laterali, sul-

le quali sono stati trovati 1 resti ossei 
dei due inumati. Si accede alla tomba 
per un piccolo dromos, ad andamento 
curvo, in sensibile declivio; la porta è 
spostata a destra e la chiusura era costi­
tuita da pietre ammassate. 

La suppellettile, costituita da vasi di 
bucchero, vasi in terracotta con decora­
zione a fasce dipinte in vernice marrone­
rossastra ed in balsamari di tipo etrusco­
corinzio, era deposta sulla banchina sini­
stra ai piedi dell'inumato e tra le due 
banchine presso la parete di fondo ». 

s. g. 



VITA DELLA SOCIETÀ 

GITA A FERRARA 

Il giorno 16 Settembre 1962 un nutrito ru . . . 
sideme e dal Vicepresidente si r , . . g ppo di Soci, accompagnati dal Pre· 

' eco in g1 ta a Ferrara a mezzo li I . . 
percorsa l'autostrada ciel Sole, giunsero a Ferrara li ~u man. g1tant1, 
Comunale e dal socio Dott M . p 1. v· . a ~ ere 10 accolti da un Assessore 

. . ano ao J. JSllato il Duomo cd ·1 M 
furono accolti gentilmente nel Palazzo Municipale R' 1 il I I . usco an~esso, 

· l'A Il p · ivo se sa uto d1 Ferrara a1 con-
~~nuu ss~ss~re ~ a .I. e a questi rispose ,ringraziando, il Presidente della Società 

1 c~nvenutJ . 0 e.rto u~ sontuoso rinfresco. Furono poi iniziate le visite ai monu: 
menu ferraresi e pnma d1 tutto al Museo di S · . ·u · · 
d ll'ill n· pma 1 ustr:tto m tutte le sue parti 
~ u.stre .suo irettor~ Prof: Alfieri. Nella giornata furono anche visitati il Museo 

~1 Sch1fanoia, _la Palazzma d1 Marfisa, altri importanti monumenti della città ed 
l~fine la zona mdustriale e le rive del Po. Il pranzo fu consumato all'Hotel « Astra » 

di Ferrara; L'Amministra~i~ne d~lla città, offrl alla Società una splendida targa in 
bron_zo e l ~per~ pregevolissima d1 Mario Ferrara La bibbia savo11arolia11a di S. Maria 
degli A11gel1 edita da Olschki in edizione di lusso. 

Il Consiglio ~d i Soci nuovamente ringraziano Ii Sig. Sindaco di Ferrara, l'As­
sessore alla P.I., il Prof. Alfieri, il Direttore del Centro Studi ferraresi il Dott 
Mario Paoli per la cortese fraterna accoglienza ed il Vice Presidente Guglielm~ 
Nencini che tanto si prodigò per la riuscita della gita. 

ASSEMBLEA DEI SOCI 

Il 13 giugno alle ore 9,30, nei locali della biblioteca comunale (g.c.), si è riunita 
l'assemblea annuale dei soci. All'inizio della riunione il Presidente ha ringraziato gli 
interventi ed ha ricordato alcuni soci scomparsi, dei quali è ·stato fatto il necrologio 
sul precedente fascicolo, e in maniera particolare l'ex consigliere Pampaloni Vin· 
cenzo, decano della società. Ha pure invitato a rivolgere un pensiero a Papa Gio· 
vanni :lC\III, che fu simbolo della universale aspirazione alla pace, di bontà, di amore 
verso gli uomini, specie i più umili e diseredati e che seppe restituire ad essi la fi. 
ducia di potersi ritrovare ed amare pur agendo, pensando e operando diversamente. 

Ha successivamente svolto, a nome del segretario generale impedito a parte· 
cipare, la relazione finanziaria, facendo rilevare che nel decorso anno ·c'è stato un 
utile di esercizio di lire 87.247, che ntttavia sono una modesta cifra se si tien conto 
della imminente atriv.ità eJà programmata. Anche perciò il Presidente ha insistito sulla 
necessità di una maggiore attività da p:me dei consiglieri. Ringraziando quindi i 
sindaci per i contributi elargiti, che hanno dato al consiglio la possibilità di svolgere 
un'attività a più ampio respiro, Ii ha invitati a fare ogni sforzo per aumentare il con· 
tributo in vista appunto dell'attività cui si è già fatto cenno e della ripresa della 
periodicità della rivista. Sulla relazione finanziaria ha chiesto chiarimenti il Direttore 
della lvfiscellanea per conoscere quali sezioni erano ancora arretrate col pagamento 
delle quote informazione che il Presidente h:i dato e àalla quale è risultato che sono 

arretrate ancora diverse sezioni. 
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Dopo l'unanime approvazione del bilancio ,il Presidente ha continuato la sua 
relazione illustrando l'anivitÌI svolta dalla società nell'ultimo anno: le molte riunioni 
del consi1?lio, che hanno permesso di dttre una maggiore articolazione ed un più in· 
tenso sdluppo alla vita del sodalizio; la bella i:ita a Ferrara, con la squisita acco­
glienza da parte di quella amministrazione comunale e del consocio dottor Mario 
Paoli; la personale del pittore Brandimarte a Castelfiorentino, il lavoro di prepara­
zione svolto per la mostra d'Arte Antica che si terrà in C.:rtaldo nella imminente 
estate e qudla « La nazione polncca e l'unità d'Italia» che verrà in:?ugurata a Colle 
alla fine dcl mese e sarà ospitata da quasi tutti i comuni valdelsani. 

Ha rinl?raziato poi il direttore della rivista per il lavoro svolto spesso in con­
dizioni difficili. 

Ha iniziato quindi a parlare il direi tore de11a Miscellanea il quale dopo 
aver ringr:Jziato il presidente per le parole a lui rivolt:!, ha esordito affermando ::he 
gli impegni cir::a la periodicità della rivista sono stati pressoché mantenuti. Ha co­
municato poi che l'ultimo fascicolo del 1962, già in distribuzione, contiene la Biblio­
grafia degli scritti dell'ex-dirc:ttore avv. Ernesto Mattone Vezzi, del quale ha rievocato 
l'attività, ed ha informato che nel luglio prossimo usdrà il primo fascicolo del 1963 
e nel settembre i! secondo, dedicato al 650° anniversario della nascita del Boccaccio 
e contenente scritti di illustri studiosi. Di tale fascicolo ha proposto di fare una 
tiratura speciale da vendersi ad un prezzo superiore al normale. 

Dopo aver accennato alla possibilità di coUaborazione da parte di studiosi stra· 
nieri con i quali è già in contatto, il Direttore ha proposto che l'indice quaranten· 
nale, che si sta preparando, sia stampato fuori collan'.l, possibilmente facendo delle 
prenotazioni, e ceduto ai soci a prezzo ridotto. 

Ha proposto poi che venga messa in approvazione la vendita di un certo nu· 
mero di annate arretrate al Museo Civico di Padova. L'Assemblea approva queste 
proposte. II Direttore ha invitato poi i consiglieri, che per impegni di lavoro non 
possono continuare l'attività in seno alla società, ad indicare un sostituto. 

Dopo a\•er proposto che anche il vice-presidente Nencini - affinché sia p1u 
libero di dedicarsi ai più importanti problemi dell'attività sociale - si scelga un so· 
sciruto come rappresentante di Certaldo nel consiglio de1la società e dopo aver an· 
nunciato che la conferenza annuale sarà tenuta a Poggibonsi nell'autunno prossimo 
dal professor Fiumi, di cui ha elogiato vivamente la recente Storia di S. Gimignano, 
il Direttore ha concluso proponendo cht" fra le iniziative da prendersi trovino posto 
anche convegni di studio ad alto livello, su particolari argomenti da definirsi di volta 
in volta. 

Non essendoci disrussione sulla relazione del direttore prende la parola il vice­
presidente Guglielmo Nendni, che i1lustra la prossim:l Mostra d'Arte in Valdelsa 
mettendo in rilievo come, grazie a questa iniziativa, potranno essere salvate numerose 
opere d'arte mediante opportuni restauri. Aggiunge che la spesa per la manifestazione 
ascenderà a qualche milione, ma indica anche come la Società, tramite finanziamenti 
~traordinari dei comuni e delle +: Pro Loco », sovvenzioni di istituti di credito e la 
vendita dei cataloghi potrà cop!Ìre l'importo. 

Fa presente che da! IJto organizzativo sono sort:! delle difficolcà per il reperi­
mento di alcune opere e la compilazione del catalogo, che si spera in breve di supe· 
rare. Tratta successivamente della mostra « Italia-Polonia nel Risorgimento» che sarà 
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ospitata da alcuni comuni valdelsani, primo fra tutti _ iJ 29 giugno _ Colle val 
d'Elsa. 

A proposito di questa mostra la professoressa Marianelli rileva l'opportunità 
di una riunione dei rnpreesntanti dei comuni per la fine di giugno. Si concorda che 
la data sarà fissata dal rappresentante di Empoli Lombardi che ne darà comunicazione 
al presidente per l'invio .degli inviti. 

A questo punto si apre una discussione nel corso della quale il vice-presidente, 
di ciò rkhiesto, precisa come la Mostra d'Arte, pur svolgendosi a Certaldo, interessi 
molti comuni della Valdelsa, poiché saranno presenti opere che si trovano in varie 
località della Valle. 

li professor Gensini propone, per riordinare le fila della Società, riunioni locali 
dei soci, alle quali dovrà intervenire il presidente a cui, con l'occasione, raccomanda 
di presenziare più frequentemente le varie riunioni che interessano la nostra Asso-
ciazion~. . 

Dopo che la professoressa Marianelli si è associat.1 a tale proposta, suggerendo 
un preciso piano di lavoro, e dopo che il professor Metello Nencini ha insistito 
sull'vpportimità dell'organizzazione delle assemblee locali, il rappresentante del comune 
di CoJie, consigliere Paradisi, ed il professor Brunori pongono alcune domande mi­
ranti ad avere delucid::zioni, il primo sui collegamenti fra la Società Storica e le « Pro 
Loco », il secondo sull'istituendo Consorzio per il « Centro ~i Studi sul Boccaccio e 
la civiltà del suo tempo ». 

L'assemblea si è chiusa con l'unanime aprovazione delle iniziative assunte dal 
consiglio. 

DONO 

Jl Cav. Tito Bianchi di Castelfiorentino nostro vecchio socio, ci ha donato 53 
fascicoli arretrati della nostra rivista. 

Mentre lo ringraziamo sentitamente, additiamo ad altri il SUfJ esempio. 

NECROLOGIO 

Il 13 giugno 1963 decedeva in Barberlno Va sa I d 'El Il ~odo Dott. Egisto Masi nato a 

Marclalla di Barberl~o il I~ Ottobre 
1899~ I 'Unl·iersltà di Siena ls!ltul e diresse la Farmacia 

Laurea tosi In Chimica Farmacia press rl d allo s tudio delle memorie storiche 
di Ba1·bcrlno dedicandosi, nel contempo, alla cerca e on com1me diligenza diverse 

I A va ricoperto con compcten7.a e n 
dell 'aotica terra naia e. ve I I I Giudice Conclllatorc dcl Comune. 
cariche pubbllche cd era stato, per mo t 

000 
' d 

1 
Consl<>llo DlrctU\•o dell'Associazione 

Il dipart ita faceva parte e .. 
Al momento dc a sua I stato assertore e fondatore. 

B b . o d'El•a • della qua e era b I l t 
Tu rlstica • pro ar e rin . l d Il valorizzazione storica del paue a asc a o 

Appassionato dcll'lncrcmclnto I tu:~~:ecocdc u: :.mplanto sincero. 
fra i concittadini un vuoto neo m 



CRONACA 

i\foSTRA STORICA « LA NAZIONE POLACCA E L'UNITÀ D'ITALIA » 

Come già :mnunciato nella assemblea annuale dei soci, il 29 giugno 1963, per 
iniziativa de.Ila Società Storica della Valdelsa e col concorso dell'Ambasciata polacca 
e della Associazione « Italia-Polonia», si è inaugurata a Colle Val d'Elsa, nei locali 
delle Scuole elementari (g.c.), alla presenza delle autorità e di alcuni parlamentari 
della circoscrizione, la Mostra storica « La Nazione polacca e l'Unità d 'Italia », alle­
stita a cura dell 'omonimo Comitato "presieduto dal Ministro On. Giulio Andreotti. 

Dopo un breve saluto del Vice Sindaco di Colle, il Presidente della Società 
Storica della Valdclsa, Renato Niccoli, si è rivolto ai presenti con queste parole: 

« f. motivo d'orgoglio per la Società Storica dei/a Valdelsa aver preso l'inizia­
tiva di ospitare nella noslrù terra questa magnifica mostra che testimonia e docu­
menta i secolari vincoli di amicizia fra Italia e Polonia. Ringrazio per questo il Sin­
daco della Città di Colle, che con squisita sensibilità ha voluto iniziare questo 
tinerario della Mostra in terra valdelsana, e no11 a caso direi, dal momento che un 
tlluslre figlio di Colle, l'Avv. Emesto Maltone Vezzi, già nostro Presidente, ha esal­
lato in uno dei suoi scritti la vita di un gra11de valdelsa110, l'11ma11ista Filippo Bo­
naccorsi, che, esule, trovò ospitalità e onori alla corte polacca. Q11esta nosll'a inau­
gurazione possa essere, alme110 ilz parie, un omaggio alla t1azio11e polacca, cbe fu 
sempre, anche in tempi recenti, con il suo martirio, simbolo di libertà». 

Ha preso quindi la parola l'adderto culturale dell'Ambasciata polacca in Italia, 
Dott. Janusz Fekecz, il quale ha àerto: 

« Onorevoli, Signor Vice Si11daco, Signori della Società Storica della Valdelsa, 
Signore e Signori. 

L'Italia e la Polonia ha11110 da molti secoli strelto nobili rapporti di scambi 
culturali, scientifici e politici. Durante il primo e il secondo Risorgimento italiano i 
nostri paesi hanno mantenuto relazioni di patriottica collaborazone e di fratellan za 
d 'armi. La comunanza d'intenti dei democratici cospiratori e dei combattenti per la 
libertà polacca ed italiana, infatti, si manifestò sino dalla fine del secolo diciottesimo 
e proseguì per 111110 il secolo successivo. Il sacrificio dei valorosi combattenti delle 
legioni polacche in Italia, le legioni di Dambrowski nel periodo delle Repubbliche 
giacobine e di quelle di Mickiewicz e di Fiialkowski nella grande epoca della " pri­
mavera dei popoli", questo sacrificio e questo pegno glorioso per il f t1tt1ro, hanno 
ritrovalo una generosa risposta nella partecipazione ualiana alle dt1e grandi insurre­
zioni polacche del 1830 e del 1863. Pure durante tl secondo Risorgimento italiano 
la fratellanza d'armi polacco-italiana ha avuto gloriose manifestazioni. Le tappe di 
questo cammino sono tramandate alla storia dai grandi cimiteri dei caduti polucchi 
di Monte Cassino, Casamassima, Loreto e Bologna. Esso è costellato anche di 1tt1· 

merose tombe di patrioti e partigiani polacchi che presero parte alla Resistotza 
italiana contro l'invasione nazista e gli oppressori fascisti. Ed anche qui, in terra 
toscana, dove la resistenza è arsa sublime e implacabile, partigiani italiani e patrioti 
polacchi, hanno imbraccialo le armi per la nostra e la vostra libertà. 
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, Nel ricordare. perc~ò a C~lle Val d'Elsa le fraterne lolle italo-polacche e 11el-
l onorare la memona dei nostri comuni eroi per t l"b t' d 'd . . a 1 er a, est ero trasmeltere alla 
popolaz1011e d1 questa gloriosa Valle il caloroso saluto del p l t h , opo o po acco, c e tanto 
ha sofferto sotto l ocrnpazione fascista che ha perso sei· •111·11•011 · d · · · /i 1· 

. • . • • ' ' I Cl SI/O/ g I, assas-
S/ll~tl 11e1 campi d~l~a 111.orte . e 11e1 crematori orga11h.zati dai nazisti in tutta la Pa-
loma, per lo sten~111110 bzologico della 11azio11e polacca. Questo popolo ha combattuto 
1111a guerra sangumosa contro l'aggressione nazista, ha riedificato la sua patria, in cui 
oggi costruisce il socialismo. 

Ringraziando l'A111111i11istrazio11e com1111ale e tutti coloro che con l'odierna ma­
nifestazione rafforzano l'amicizia italo-polacca, auguro alla vostra città prosperità, be­
nessere e un sempre più florido sviluppo. Posso assicurarvi che a11che oggi, così come 
ai tempi del vostro primo e seco11do Risorgime11to, il popolo polacco unito, libero e 
sovrano entro nuove, gzuste frontiere, nutre verso il popolo italiano sentimenti di ca­
lorosa simpatia e di f ratema amicizia ». 

Il giorno 5 luglio, sempre nel quadro della Mostra, che è rimasta aperta a 
Colle per una settimana, è stato proiettato il film I Cavalieri teutonici del regista 
polacco Alexander Ford, con una breve presentazione del Prof. Gensini. 

La Mostra, che durante l'estate sarà esposca nei principali Comuni della Val­
delsa (Certaldo, Castelfiorentino, S. Gimignaao, S. Miniato, Montespertoli) per chiu­
dersi ad Empoli con una solenne cerimonia a ricordo del passaggio della Legione 
Polacca da quella città, consta di una interessante serie cli pannelli, che illustrano 
il contributo dei polacchi al nostro primo e secondo Risorgimento e quello degli 
italiani alla lotta per l'indipendenza della Polonia, e, grazie anche alle brevi dida­
scalie, presentano il pregio di unire alla semplicità una chiarezza eccezionale, per cui 
anche il visitatore più sprovveduto ne resta pienamente soddisfatto. 

A chiusura delle manifestazioni ne daremo un resoconto completo. 

CELEBRAZIONI DEL 650° ANNIVERSARIO DELLA NASCITA 

DI GIOVANNI BOCCACCIO 

Il giorno 5 luglio 1963, alle ore 10,30, nella Sala dei Gigli in Palazzo Vecchio 
a Firenze davanti alle Autorità e a un folto pubblico cli studiosi e cli invitati, il 
Sindaco di Certaldo Marcello Masini, Presidente del Comitato Promotore formato 
dal Comune di Certaldo, dalla Società Storica della Valdelsa, dall'Ente, Nazionale 
« G. Boccaccio », dalla Associazione « Pro Certaldo», dal Comune e dall E~te . Pro­
vinciale per il Turismo di Firenze, ha aperto uffici~lmeate. le solenni c~lebraz1om del 
6500 anniversario della nascita di Giovanni Boccaccio con il seguente discorso: 

Eccellenze, Autorità, Signore e Signori, 

nel rivolgere il più vivo ringraziamento al Sindaco di Firenze, ~he ha 
voluto ospitare /'apertura delle celebrazioni del 650° anniversa~io della namta del 
Boccaccio, ringrazio sentitamente le Autorità pr~se~1t1 e ~11ant1 .hanno ~oluto, co11 
la loro partecipazione diretta o la loro solidar1eta, espr1mere incoraggzamento ed 

auguri a queste celebrazioni. 
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Nel 1957, in occaJione dell'ina11gurazio11e della ricostmita Casa del Boccaccio 
(che andò quasi totalmente distrutta nel corso dell'11ltima g11erra), il Prof. Bra11ca, 
dopo aver rile1·a10 la nccersittÌ che vi:nisse a costituirsi, in quella Casa, un centro 
di studi e di raccolta di tulle le opere del Boccaccio o scritte s11 di lui, proponeva 
la firma di 1111a petizione che caldamente po11eva l'urgente esigenza di fare qualcosa 
per il Boccaccio. Tale petizione riportò la firma di personalità della cultura nazio­
nale ed i111emazionale, Autorità, ecc. 

A distanza di sei a1111i, il Comitato Promotore delle Celebrazioni del 650? an­
niversario, deve rilevare, p11rtroppo, la necessità di unire ancora sforzi ed illlelli­
gen::e per far sì che questi voti siano realizzati, e come l'assenza di appositi finanzia­
menti Mit1isteriali determini un sensibile disagio per gli Enti appositamente costi­
tuiti, che so110 nella impossibilità di svolgere adeg11ata111ente i propri compiti. 

Il Comitato Promotore delle Celebrazioni, costit11itosi su iniziativa del Co­
m1111e di Certaldo, dell'E11te Nazionale «Giovanni Boccaccio », della Società storica della 
Valdelsa, della Associazione «Pro-Certaldo», del Comune dr Firenze e dell'Ente Pro­
vinciale per il Turismo, ha av11to l'adesione e la partecipazione della Ammit1istra­
zio11e Provinciale, dell'Univ~rsità di Firenze, della Biblioteca Laurenziana, tmitamente 
alle soprinte11de11ze ai Mo11ument1, alle Gallerie, alle Biblioteche ed agli Archivi, al 
Co11servotorio Chembini e agli Istituti Britannico, Francese e Germanico in Firel!ze. 

E stato elaboralo 1111 programma di massima che, partendo da oggi con q11esta 
celebrazione e la ina11g11razio11e delta mostra dei cimeli del Boccaccio, allestiti presso 
la La11renzia11a, proseguirà nei giomi lJ e 14 luglio in Certaldo co11 le esecuzioni 
musicali dell'Ars Nova e, sempre in Certaldo, il prissimo 27 luglio con la inaugura­
zione della grande Mostra Arte in Valdelsa, allestita nel Palazzo Pretorio, cbe pro­
seguirà fino a tutto Ottobre. 

Nel settembre una grande manifestazione storico-culturale chiuderà in Cer.'aldo 
le manifestazioni u/jiciali, alle quali saranno invitati i maggiori cultori del Boccaccio 
nel mondo, i Comuni e le Autorità dello Stato. 

Nel corso dell'anno l'Ente Nazionale "G. Boccaccio" stamperà 1111 proprio 
volume di Srudi sul Boccaccio ed organizzerà alcune conferenze cbe ne illustreranno 
la figura, l'epoca in cui visse e le opere. Anche la Società Storica della Valdelsa stam­
perà uno edizione particolare della Miscellanea dedicata al Boccaccio. 

Il Comitato che ho l'o11ore di presiedere si è posto il compito di elaborare 
un programma delle iniziative che saranno prese sul Boccaccio e di soste11erle me­
diante il proprio apporto, facendo il possibile per ottenere i necessari finanziamenti. 

Speriamo così, tutti assieme, di realizzare il compito che ci siamo pre.fissi: 
dare il giusto valore culturale e nazionale ad una delle più f11lgide figure della 
nostra terra, che tanto ha contribuito e cofllribuisce al patrimonio culturale i1alia110 
e del mondo. 

Al discorso inaugurale dd Sindaco di Certaldo ha fatto seguito una dotta, 
brillante conferenza del Prof. Raffaello Ramat, dell'Università di Firenze, sul tema: 
Indicazioni per una lettura del Decameron. (La conferenza verrà pubblicata sul pros­
simo fascicolo, che questa rivista dedicherà al 650° anniversario della nascita del 
Boccaccio, in sostituzione di quella, già preannunciata, tenuta dallo stesso Prof. Ramat 
alla assemblea dei soci dello scorso anno, che non è stato possibile trascrivere per 
difetti di registrazione). 

Alle ore 12 dello stesso giorno, alla Biblioteca Mediceo-Laurenziana, con una 
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pregevole illustrazione della Direttrice p f I 
l M 

ro .ssa rma Merolle Tond' , . 
rata a ostra di autografi del Boccaccio d' . . 1, e stata maugu-

. e 1 manoscr,ttJ da lui postill t" · · 
curata, come 11 relativo catalogo stampato 1, . a 1 o posseduti, 
nedetto. per occasione, dal Dr. Filippo Di Be-

Le celebrazioni continueranno poi nell'estate e 'f · nell'autunno con una serie di" 
mam estaz1oni di cui indichiamo le principali: 

. CONCERTI - Nel :ortile del Palazzo Pretorio di Certaldo, nei giorni 13 e 14 
luglio, alle ore 21,30 s1 terranno due concerti· il primo dei' l' · d 1 Co 1 
P l.f . d Il SS . . so ISll e « mp esso 

o 1 omeo e a . Annunziata » diretti dal Padre Enr·ico G · h · I d" . on, c e eseguiranno au 1 
e c~nzom _dal XIV al XV secolo; il secondo del « Complesso Fiorentino di Musica 
Anuca » diretto da Rolf Rapp e composto da Nives Poli (li'uto s lt · B · d ' · · . . , a erto, auu 1ntt1, 
percussione), ~olf Rapp. (liuto, viola da gamba, flauti diritti), Irma Bozzi Lucca (so-
prano, percus~1one), Luc'.ano De. ~ristofaro (voce recitante), Luciano Arcangeli (bari­
to~o, percuss10~~), ~ano Fros1m (basso), Gian Marcello Casini (viola discanto), 
Giancarlo Card1m (spmetta), che eseguirà uno scelto programma di musiche e poesie 
del Medioevo e del Rinascimento. 

MOSTRA D'ARTE A CERTALDO - Il 27 luglio, alle ore 17, con l'intervento 
di giornalisti, critici di riviste specializzate e della Rai-TV, sarà inaugurata la mostra 
Arte in V aldelsa che raccoglie, a cura delle soprintendenze alle Gii.11.erie e ai Mo­
numenti di Firenze e di Siena, opere preziose e rare di artisti fiorentini e senesi del 
'200 (Maestro di Bagnano, Maestro di Pctrognano, Coppo di Marcovaldo, Mat-stro 
di Badia a Isola), del '300 (Iacopo del Casentino, Taddeo Gaddi, Cenno Cenni, Ugo­
lino da Siena, Barna, Lippa Memmi ecc.) del '400 (Lorenzo Monaco, Masolino, Be­
nozzo Gozzoli, Pollaiolo, Ghirlandaio, Filippino Lippi, Jacopo della Quercia, i della 
Robbia, Benedetto e Giuliano da Maiano ecc.), del '500 (Giovanni Francesco Rustici, 
Pontormo, Fra' Paolino, Francesco Granacci ccc.) del '600 e del '700 (il Cigoli, ]'Em­
poli, Giovanni da S. Giovanni, Rutilio Manetti, Alessandro Gherardini ed altri) e 
inoltre oggetti di oreficeria. 

L'inaugurazione avrà luogo alle ore 17, nel Palazzo Pretorio, alla presenza del 
Ministro della Pubblica Istruzione o di un suo rappresentante, delle Autorità civili, 
militari e religiose, alle quali ultime - e particolarmente gli Arcivescovi di Firenze e 
di Siena e i vescovi di Colle e di Volterra, insieme ai rispettivi Presidenti delle 
Commissioni diocesane d'Arte Sacra - hailr.o contribuito alla riuscita della Mostra. 
Ad esse, ai parroci prestatori delle opere, ai funzion~ri e ai tecnici delle Soprinten­
denze di Firenze e Siena, in particolare al Prof. Procacci, al Dott. Baldini e al 
Dott. Dal Poggetto, che hanno curato rispettivamente la direzione della Mostra e la 
compilazione del catalogo, e all'Architetto Gizdulich che ha eseguito i restauri del Pa­
lazzo Pretorio vada il vivissimo ringraziamento della Società Storica della Vnldelsa 
che, in collaborazione col Comune e con In « Pro Loco » di Certaldo e con gli altri 
Comuni della Valle, ha promosso l'iniziativa della Mostra. Questa rimarrà aperta fino 
al 31 ottobre p.v. e in occasione di essa l'Ente Provinciale per il Turismo di Firenze 
organizzerà gite in tutti i più interessanti Comuni della Valdelsa, onde valorizzarne 

l'importanza sia turistica che industriale e commerciale. 
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Ci p~eme s0•:0lmeare che le opere che verr:inno esposte sono state raccolte in 
tutti i :-e•i:ri della 'vr,Jdelsa, d.1 Empoli a Monteriggioni, da S. Gimignano a Bar­
berino ~cc. e fino 11c:lle sperdute chiesette di campagna, che spesso sono dei veri 
g;~ielli di <Hl·hitettura medievale. Nella accurata ricerca ne sono state individuate 
moltissime altre sparse in tutta la Valle. II settanta per cento circa di esse, già gra­
vemente deteriorate, sono srnte in questa occasione restaurate e si è salvato cos1 un 
ricco parrimonio ciestinaro, altrimenti, a prossima e rapida rovina. Questo è l'aspetto 
forse pit1 positivo dd!a Mostra che vogliamo mettere in risalto per dimostrare come 
non solo Certaldo. ma tutti gli altri centri interessati ai suddetti restauri, abbiano 
tratto da questa iniziativa un indiscutibile vantaggio. 

Delle molte opere individuate che non hanno potuto essere esposte in questa 
circostanza, porrà essere organizzata nel futuro w1a mostra in qualche altro comune 
che, come ha fatto Certaldo, interessi in tal senso la nostra Società. 

MANIFESTAZIONE DI CHIUSURA . Nel pomeriggio del 14 settembre p.v. si 
svolgerà in Cenaldo Alto la solenne manifestazione di chiusura delle Celebrazioni 
centenarie. Es5a comprenderà un corteo storico con la partecipazione dei gonfaloni 
dei principali Comuni della Regione, accompagnati da valletti in costume, e delle 
rappresentanze, sempre in costume, delle città che ebbero una particolare importsnza 
nella vita e nell'opera del Boccaccio. 

Seguirà poi la recitazione di brani del Decamero11, accompagnata da adeguata 
sceneggiatura, sotto la regìa di Vito Pandolfi. 

Uno studioso di chiarissima fama pronucerà, infine, l'orazione ufficiale. 
A questa manifestazione, oltre :illa partecipazione de.i più insigni bocc:iccisti 

di tutto il mondo, è previsra la presenza del Presidente della Repubblica. 

Finito di stampare 
il 10 L11glio 1963 

dalla Tip. Baccini & Chiappi 
Firenu 

manoscritti non si restituiscono. 

La pubblicazione di articoli firmaci non implica adesione da parte della rivista alle 
tesi sostenutevi. 
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Autorizzazione del Tribunale di Firenu 11. 1419, 13 maggio 1961 



Recentemente apparsi nella: 

BIBLIOTECA STORICA TOSCANA 
A CURA DELLA DEPUTAZIONE TOSCANA 

DI STORIA PATRIA 

Voi. XI 

ENRICO FIUMI 

STORIA ECONONICA E SOCIALE 
DI S. GIMIGNANO 

1961, cm. 15X23, 374 pp. con 17 tavv. e 5 tabelle 
fuori testo 

Sopracoperta illustrata 

Lire 4.500 

Voi. I 

STATUTI DEI COMUNI 
DI MONASTERO S. EUGENIO (1352) 

MONTERIGGIONI (1380) 
E SOVICILLE (1383) 

a cura di Gruuo PRUNAI 

1961, XII-224 pp. con ili. n. t. e 1 tav. f. t. 

Lire 2.000 

CASA EDITRICE 

LEO S. O:LSCHKI 
S.p. A. 

CASELLA POSTALE 295 

FIRENZE 

Voi. XII 

CURZIO UGURGIERI 

DELLA BERARDENGA 

GLI AOOIAIOLI 
DI FIRENZE 

NELLA LUCE DEI LORO TEMPI 

(1160-1834) 

1962, cm. 16X23, 2 voll. di complessive 
XII-786 pp. 20 tnvv. e 5 alberi genealo­

gici, sopracopena illustrata 

Lire 9.000 

FONTI SUI CONUNI 
RURALI TOSCANI 

Collana diretta da N. Ronouco 
Voi. II 

STATUTO DEL COMUNE DI 
S. MARIA A MONTE (1391) 

a cura di BRUNO CASINl 

t 963, 290 pp. con 1 -cart11 

Lire 2.500 

Voi. III 
STATUTI DEI COMUNI 

DI CASTELFRANCO DI SOPRA 
(1393) 

E CASTIGLIONE 
DEGLI UBERTINI (1396) 

a cura di GIULIA CAMERANI MARRl 

1963, 18·248 pp. con ili. nel testo-
e l cartll geogr. f. t. 

Lire 2.500 
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CONSORZIO J\GRJ\RIO PROVINCIALE 
DI . SIENJ\ 

O I i i . . . 
pur1ss1m1 

di oliva 

SI E N A 
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Ricostruzione pneumatici 

IVO BAGNOLI 
PRODUZIONE 

IN SERIE 

PER 

CARRELLI INDUSTRIALI 

T ISA 

.. . . . 
: 
: . . . . 

POGGIBONSI (Siena) 
Via ~ontegrappa - Te/. 96.389 

Soc. N. C. 
: 1a •t 11 · 111 . . 11 , 11 1. 11 L.11:11 11.11.11 .1 11 ~1 11 . l .. i i Il ·• Il l·ll I 

MOSTRA 
PERMANENTE 

Stobilim. e Amministr. : POGGIBONSI (Siena) 
Te/e/. 96.394 - T elegr. T/SA - Poggibonsi 



StH:. IT.-\1..lt\N/\ IA \IOIV\ZIOl\IE l.f\MWIU1 J\GGIJ\l ::;. I '. I. 
G.\l'IT,\W SOGIAl.f I .• 36.000.000 n :RS,\Tli 

SEDE POGGIBONSI - SIENA - TELEFONO 06.120 - CASELLA POSTALE 20 

T eiegrommi · S I L L A Poggibonsi 

ATTREZZ\TUHE PER CANTIEtU 
EDILI E STUAOALJ 

Cesoie per ft>rro toudo, a mano e 

idrauliche - Pic:?nfrrri clcllrici · 

Betoniere • Elevatori • Segatrici per 

cnntirri - Frnnhnuntori, 

o 

o 

ATTREZZATUHE PEH OFFH~!NE 

Cesoie 11 mano per lamierit • Cc~"ic 

11 mano per ferri profilar.i · Cc,:0ie 

Elettriche « Vclox » per lomi~1·c. 

1:.lendor 
d 1 E l ! G E •'T 1 o e o n T 1 G 1 ;t .,r o 

FABBRICA 

ARTIGIANA 

LAMPADARI 

.IN OTTONE 



ANTICA CASA VINICOLA DAL 1893 

f21Liafllti 
LUIGI CECCHI & FIGLI 

F'OGGIBONSI (ITALIAJ 

Decorazioni artistiche 

POGGIBONSI 

Decol'azione arlislit;a su verro e opalina in oro, 

smalli, molala e inr.isa. Arlicoli da l'egalo in bianco 

C1·islallo e velri colorali. 

Specializzala per le Iornilure ai grandi magazzini 

a calena nazionali ed esleri. 

! 
MILANO • Vin Se1tnln, 7 • Tel. 279.696 

NAPOLI • Piozzn l\lcrcnto, 209 • Tcl. 354.280 

FIRENZE • Vin Tavolini, 7 • Tel . 287.100 



CL1ci11e "IDEAL" 
Dina FRATELLI BRUNI • POGGIBONSI 

FABBRICA. CUCINE 

IN Lf\!WIERl\ E FORMICA 

TIPO AMERICANO 

C/C POSTALE 5/13278 

SERIE " IDEAL KITCHENS ,, 
SERIE " 57 ,, 

SERIE " SPECIALE ,, 4 7 

CASELLA i'OSTALE N. 77 . 

Il :· Il Il ' Il ' Il Il · Il Il t•ll l Il '• 11 ' 11:;1 11 ·: 11.11 11 I . : 

: lueitci: 
: . . . 

1 Il Il Il Il Il I I Il Il.' Il .r Il ,1 Il .. 11 'I. 11 [I .Il :1 1• li Il / 

INDUSTRIE MOBILI 

Tel. Utl. 89.175 
Tel. Stab. 89.023 ••• • _ POOGIBONSI 
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GIOVANNI GHIARUGI & FIGLIO 

Mostra Permanente 

aperta anche nei giorni festivi 

Tutte le qualità cli Mobili 

per qualsiasi arreclamento 

~mrso }lfnUeoul, 7 r. • Tel, 60-:12 
li!fo ì'.S!J t>lo, ·fS r, 

f»la::a .Harconl, ·l(J r. 

l"la::etta ne Amicis, ·16 r. 

C1ISTELl!IO.HE~TTINO 
L _ ___ ._. ______ ____:._ _______ __,,: 

F1•atelli 11101\JTAGNANI 

• • . . Confezioni MARZOTTO e LUBIAM • • 

Corso Matteo lii, 21 r. • CASTELFIORENTINO 



CASSA DI RISPARMIO DI FIRENZE 
fO~DATJ\. NEI. 182!1 

134 DIPE~.TDEi,TZE 

fl\T TOSC1IN1t 

+ 

Ollre 180 ~!filiard i 

di Depositi Fidur.ia1bi 

TUTTE LE OPERAZIONI E I SERVIZI DI BANCA 

+ 

Direzione generale : Firenze - Via Bufalini, 6 

Sede di Firenze : \lia Bufalini, 4 

Centralino lelelonico: n. 27.80 
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Periodici che si ricevono 1 n cambio 

Aevum (Università Cattolica del Sacro Cuore. Milano). 
Allalecta Bollandiana (Bruxclle5). 
Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa Cl di L (Pisa); · asse . ettere, Storia e Filosofia 

Archigimtasio (L') (Bologna) 
Archivio della Società Romana di Storia Patria (Roma). 
Archivio Storico Lombardo (Milano). 
Archivio Storico Pratese (Pratcj. 
Archivio Storico Pztgliese (Bari). 
Archivio Storico Siciliano (Palermo). 
At·chivio Storico Siracusano (Siracusa}. 
Atti e Memorie dell'Accad~mia Virgiliana di Mantova (Mantova) 
Att~ e Me11~orie ,del!a Società. Tiburtina di Storia e d'Arte (Tiv~li). 
Atti e Studt dell Ismuto Storico della Resistenza in Toscana (Firenze). 

Bal:ta11~ (La). ;1tassegna .bimes~rale del Comune Ji Siena (Siena). 
Bollettmo dell A ccademia degli Euteleti (S. Miniato). 
Bo!letti110 dell'Arcidiocesi di Firenze (Firenze). 
Bollettino della Società Pavese di Storia Patria (Pavia). 
Bollettino della Società Storica Maremmana (Grosseto). 
Bollettino dell'Istiluto Storico Artistico Orvietano (Orvieto). 
Dofiettino Storico Piace11ti110 (Piacenza). ' 
Bo!letlfoo Slorico Pisano (Pisa). 
Brdlettino s~nese di Storia Patria (Siena). 
B11llet1illo Storico · Empolese (Empoli). 
Bullctlino Storico Pistoiese (Pistoia). 

Città di Milano. Rassegna mensile del Comune e . bollettino di statistica (Milano). 

Empoli. Rassegna di vita cittadina e bollettino di statistica (Empoli, a cura del Co-
mune). 

Ferrara Viva. Rivista &torica e di attualità (Ferrara). 

Giornale Storico della Lttnigiana (La Spezia). 

Memorie Storiche Forogiuliesi (Udine). . 
Mit1eil1mgen des Ktmsthistorfrchm Imtitutes in Floren~ (Fire_nze). . 
Movimento (Il) di Liberazione in Italia. Rassegna di studi e documenti a cura 

dell'Ist. naz. per la storia del movimento di liberazione in Italia (Milano). 

Quaderni della Casa di Studio Fondazione Federico Sacco (Fossano). 
Quaderni Poggibonsesi (Poggibonsi). 

Rassegna Volterrana. Rivista d'arte e di cul~a. (V~lterra). . . . 
Rivista di Storia Arte e Archeologia per le Provmae ~t AJe!sandrta e ~tt (Alessandria). 
Rivista di Storia dell'Agricoltura (Firenze, AccadeDUa dei Georgofili). 

Studi Etmschi (Firenze). 
Studi Senesi (Siena, Circolo Giuridico dell'Università). 
Studi Storici (Roma, Ist. Gramsci). 
Studi Storici de/l'Ordine dei Servi di Maria (Roma). 

Terra di Siena. Rassegna trimestrale di turismo (Siena). 

Università Popolare di Firenze (Firenze) . . ' 
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